


GIOVIANO PONTANO 


NEL QUINTO CENTENARIO DALLA NASCITA 


È forse la più caratteristica e rappresentativa figura del secolo 
che preparò il nostro Rinascimento, di quell’agitato periodo di crisi 
intellettuale, morale, politica, che dalla decadenza e quasi annienta- 
mento del Comune giunge, a traverso il violento costituirsi delle Si- 
gnorie, alle prime nefaste invasioni straniere. Poeta, oratore, filosofo, 
astrologo, filologo sommo, e insieme sagace, accorto, audace, fortu- 
nato, instancabile negoziatore politico e uomo di governo. Conseguì 
nella realtà quella mèta a cui Dante e il Petrarca mirarono invano: 
fu ispiratore e ascoltato consigliere di prìncipi, e supremo loro mi- 
nistro nel concepire e nell’attuare una politica schiettamente nazio- 
nale. La precocissima morte del ventiquattrenne Carlo Martello, già 
incoronato re d'Ungheria e presunto erede della contea di Provenza 
e del reame di Puglia, nel 1295, e più tardi quella assai più grave 
del cuarantenne imperatore Arrigo VII di Lussemburgo, avevano 
stroncate le ali alle vagheggiate speranze del cantore della Rettitu- 
dine e strenuo campione dei diritti imperiali contro le arroganti pre- 
tese deì papi. E il Petrarca, dolcissimo poeta, benchè quasi esclusiva- 
mente d'amore, e di corto respiro (i Trionfi sono nel tutt’insieme 
un’opera mancata, e l’Africa è poco più che la riduzione in mediocri 
esametri della sonora prosa liviana, e le Egloghe e le Epistole hanno 
di poetico poco più che la sola forma metrica), non era mai stato 
in verità considerato in politica se non come un oratore di parata, 
decoroso e fastoso, ma cortigiano del tutto esornativo. 

Anche sull’insigne suo contemporaneo, anzi quasi coetaneo, il 
magnifico Lorenzo de’ Medici (era questi nato ventidue anni dopo di 
lui, e lo precedette di nove nella tomba), il Pontano ebbe non tra- 
scurabili vantaggi. Natura più ricca e completa, fantasia più vivida 
iridescente armoniosa, cultura infinitamente più larga e profonda, 
maggiore serietà e onestà, sincerità e disinteresse personale, di vita 
e di propositi. In Lorenzo le eminenti qualità del principe soverchia- 
vano di lunghissimo tratto le letterarie e artistiche e filosofiche. Nel 
ceto familiare di Via Larga, che se non ancora una Corte s'avviava 
rapidamente a diventarlo, si erano come distribuite le parti: e la filo- 
sofia era toccata a Marsilio Ficino, banditore e interprete del verbo 
platonico sofisticato dalle scuole alessandrine; l'enciclopedia lingui- 
stica e astrologica al portentoso Pico della Mirandola; la filologia e 
la poesia al Poliziano, dolce di Calliope labbro, il quale tuttavia nè 
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si provò in opere di lunga lena, nè raggiunse i fastigi della squisita 
arte pontaniana. 

Nato di popolo, il Pontano assurse, per merito esclusivo del suo 
ingegno, alle supreme dignità dello Stato. Precettore e segretario di 
prìncipi e di sovrani; cancelliere e primo Ministro di due Re, nel solo 
e più potente Stato italiano che sì reggesse, per secolare tradizione, 
a monarchia; costante loro compagno, prezioso consigliere, fido teso- 
riere, durante le lunghe estenuanti guerre e guerriglie entro e fuori 
i confini del Reame, sorreggendone l’animo con prudente fierezza in 
frangenti d’estrema gravità; negoziatore accorto e fortunato di pacì e 
d’alleanze; in continui rapporti ufficiali con le cancellerie di Francia 
e di Castiglia, di Venezia, di Genova, di Firenze; con l’ambiziosissimo 
e malfido Lodovico il Moro; con la cancelleria papale, col Collegio 
dei Cardinali, coi papi stessi, mondani e nepotisti, da Pio II Piccolo 
mini a Sisto IV Della Rovere, da Innocenzo VIII Cibo ad Alessan- 
dro VI Borgia; con gli avidi capitani delle milizie, pronti a passare 
al nemico, vendendo l’alma a prezzo; e insieme con questo e nono- 
stante questo, schivo di onori e d’eccessive ricchezze. Aborriva dal 
fasto e dal superfluo. Soleva dire: « Egere nolo, opulentus esse re- 
cuso »; non voglio che mi manchi il necessario, ma rifiuto il sover- 
chio. E non già, che s'intende, per uno spirito francescano, assolu- 
tamente alieno dalla sua indole serenamente pagana, bensì per un 
vivo e profondo sentimento di probità stoica. L'opulenza sarebbe 
stata a scàpito dell’indipendenza, ch’ei desiderava di conservare in- 
tera. Una volta che s’accorse che l'erede del trono gli usava sgar- 
berìe, insofferente della sua austerità, e che il Re tollerava, « A_me », 
egli dichiarò al sovrano, « non incute timore nè l’ingiurioso animo di 
vostro figlio verso di me, nè l’indulgenza vostra verso di lui, giacchè 
ho un patrocinatore valentissimo che mi difenderà, e mi chiarirà in- 
nocente dinanzi a qualsiasi tribunale ». « E quale? », chiese il Re, 
sorpreso da queste quasi aggressive parole. « La Povertà! », replicò 
secco l’intrepido Ministro, non indegno e non immemore corregionale 
del gran santo d’Assisi (ne cantò le laudi in uno dei suoi alati inni) 
che della Povertà aveva fatto la sua sposa. 

Il Pontano era additato come un’eccezione per quei tempi. « Ai 
giorni nostri », attesta uno degli uomini più allora insigni per virtù 
di cuore e di mente, che lo conobbe assai da vicino, frate Egidio da 
Viterbo, « coloro che sono stati accanto ai Re e ai Principi in qualità 
di segretarii, arricchirono tutti: tutti, salvo questo nostro Gioviano; 
ed essendone continuamente sollecitato dagli amici e dai familiari, 
non è stato possibile rimuoverlo dal suo proposito. In tal modo ha 
non solo frenato la cupidigia sua, ma ha imposto moderazione agli 
stessi sovrani nell’amministrazione della cosa pubblica ». 

Umanissimo con gli amici e con quanti lo veneravano come mae 
stro, giocondissimo nella conversazione familiare e a mensa costan- 
temente d’umor gaio, soleva ripetere doversi serbare la severità nel 
Foro, la tristezza nei funerali, la tardità nel prender le decisioni, il 
sopracciglio nel Senato. Perciò nell’amministrazione della cosa pub- 
blica e nella trattazione degli affari dello Stato, anche con quelli che 
socialmente gli erano superiori di grado, coi principi, col Re stesso, 
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col Papa, usava maniere di estrema franchezza, anche aspre, senza 
orpello: si direbbe che risentissero dei sassi e dei rovi delle sue valli 
native. Quando, assunto a cancelliere supremo del Regno, gli parve 
d'essere iniquamente trattato dal Fisco, rassegnò l’alto suo ufficio al 
Re, con una lettera che non può non sorprendere per la singolare li- 
bertà di parola, « Vostra Maestà ha fatti essa tutti li suoi ministri, e a 
tutti ha dato; me non ha fatto essa, perchè mi son fatto io da me 
medesimo... Nè a me mi ha dato, ma io ho ben dato ad Essa et al 
figliuolo. E Voi lo conoscete; e se non lo volete cognoscere, non è 
però ch'io non dica il vero... Io non nacqui tributario ad alcuno; 
... nè crediate Voi, che sete savio possente e vecchio, ch'io in questa 
ultima giostra del vivere habbia ad essere tributario, nè lo credano 
vostri figlioli nè nepoti... Io non dubito andare a starmi alla mia 
masseria, sicuro, senz armi e senza guardia ». E quando sospetta che 
il Re presti facile orecchio alle malignazioni altrui, « El credito mio », 
gli scrive, « non è stato solamente per essere vostro ministro, ma per 
essere io da me tale che mi ho guadagnato credito e opinione... Aspetto 
un dì che mi sia fatto el processo del ben fare, e non ho che per- 
dere; ... e aspetto de respondere alli processatori egregiamente e senza 
advocato ». In verità non so qual altro, dei ministri e degli scrittori 
politici, nonchè del Quattrocento, ma d'ogni secolo, abbia mai osato 
tenere al suo signore discorsi simili. Nei tempi più prossimi a noi s'è 
narrato qualcosa che vi s'avvicina del D'Azeglio e di Cavour. Ebbene, 
si consideri chi era il Re che ascoltava codesto marchese e codesto 
conte suoi familiari oltre che suoi ministri, e chi quel regio bastardo 
aragonese, famoso soprattutto per la ferocia delle sue vendette, a cui 
diceva sul muso parole così dure l’antico montanaro dell'Appennino 
umbro. Quel Re non aveva nulla di gentile: « bontà non è che sua 
memoria fregi ». Aveva insieme del Tiberio tacitiano e del papa Bor- 
gia. Era in lui, attesta per decennale esperienza il Pontano medesimo, 
«summa taciturnitas, incredibilis rei cuiusque simulatio ac dissimu- 
latio ». 

Nella sua quasi ostentazione di fierezza e di probità il Ministro 
si sentiva protetto non soltanto dall’usbergo del sentirsi puro, ma dalla 
sua fede negli oroscopi. Poeta e filosofo era, diceva, perchè nella sua 
cenitura Venere e Mercurio si trovarono in certi determinati segni e 
luoghi e configurazioni: e la sua grande libertà e volontà di parlare, 
la vigoria dell’espressione, la facoltà della persuasione gli derivavano 
dal fatto che alla sua nascita aveva preseduto l’ Ariete. Per l'appunto, 
chi nasce sotto questo influsso «ha libera bocca, valido consiglio, 
alta mente », e insieme « proposito incostante, fortuna varia, molta 
gioventù; sarà imperioso, caro al popolo, sollecito della pubblica cosa, 
persecutore delle turpitudini: ma dalle sue fatiche e dai procacciati 
benefici altrui non ricaverà quasi mercede, anzi piuttosto ingratitu- 
dine ». Oh quante volte, egli esclama nel ripensare, dopo la lunga 
esperienza, a quelle previsioni astrologiche, « ho avuto motivo di de- 
plorare la mia fedeltà infeconda, i travagli non ricompensati, l’opera 
spesa infruttuosamente! ». L'oroscopo, è vero, accennava altresì a 
bramosìa di onori e di ricchezze: ma quest’istinto non buono egli as- 
sicura d'aver saputo correggere a forza di buon volere. 
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* 
* * 


Al fonte battesimale della piccola borgata di Cerreto, appollaiata 
sull’alpestre roccia che sorge dove il Vigi confonde le sue acque con 
quelle della Nera, ei fu veramente chiamato Giovanni. Ma come rasse- 
gnarsi un pronipote di Properzio a un nome così inesorabilmente se- 
mitico, « se interpretato val come si dice »? Qualche umanista con- 
temporaneo lo aveva paganizzato in Giano; egli preferì travestirlo in 
Gioviano. Si chiamava così quel ministro dell’imperatore Giuliano, 
che ne raccolse poi, ma per pochi mesi, la disastrosa eredità. E chi 
sa che al giovanetto spoletino, nel fervore dell’entusiasmo pey quel 
mondo della classicità che veniva affiorando di sotto la cenere mille- 
naria ond’era stato ricoperto, non riuscisse gradito, attraverso il nome 
accattato, il ricordo dell’infelice imperatore, generoso per quanto 
sfortunato zelatore del paganesimo agonizzante, fattosi anzi apostata 
pel tardivo amore agli Dei svanenti nelle nebbie crepuscolari! Un po’ 
apostata, se non altro di fronte alla poesia dantesca e petrarchesca, 
era egli pure! 

Nato il 7 maggio del 1126, aveva trascorsa l’infanzia tra episodi 
di sangue e di corrucci e le angosce della miseria. Gli era stato uc- 
ciso il padre in una sommossa popolare come, qualche decennio 
più tardi, avverrà pure all’altro grande poeta del secolo, al Poliziano: 
— e la madre, vedova a ventiquattro anni, era riparata, col figlioletto 
attaccato alle gonne, a Perugia. Una buona e savia donna costei, ma 
ignorante affatto di lettere e tutta dedita ai lavori dell’ago e del fuso, 
come ignorantissimi erano stati 1 Pontano padre e avo. Lo attesta, a 
sua gloria, il portentoso rampollo: « et pater avusque ignorantissimi 
fuere, et mater satis habuit lanificio ac telae intenta esse ». Il giova- 
netto venne sù senza maestri: si fece da sè, come Dante, « quanto un 
poco di suo ingegno potea fare ». Lo sorresse « sola natura insitaque 
animi vis ». Fu fortuna che s’accampasse allora nell'’Umbria l’esercito 
napoletano, condotto dal re Alfonso il Magnanimo in guerra coi Fio- 
rentini. Accanto al Re, che, come tutti quei nuovi tiranni o tirannelli 
del Rinascimento, si dava aria augustea, era il dotto e amenissimo, 
e a tempo e a luogo sagace ministro e salace poeta, Antonio Beccadelli, 
meglio conosciuto col nomignolo accademico di Panormita, palermi- 
tano; il quale indovinò il genio dell’orfano spoletino, e lo esortò ad 
accompagnarlo a Napoli. Dove fu accolto filialmente in casa d’un altro 
valentuomo siciliano, il messinese Giulio Forte, ministro delle finanze: 
e gli fu possibile apprendere il greco alla scuola di Giorgio da Tre- 
bisonda detto il Trapezùnzio e di Giorgio da Città di Castello detto il 
Tifernate. Vi fece tali progressi da destare l’invida malevoglienza di 
quelli che per impararlo s'erano recati a posta a Costantinopoli. In 
quel tempo ebbe anche occasione di compiere, in compagnia dell'amo- 
revolissimo Panormita, un viaggio per l’Italia: e a Venezia non pare 
che ricevesse una favorevole impressione dalla saggezza politica di 
quel Senato; e a Firenze si fece ammirare, per alcuni epigrammi in 
biasimo appunto dei Veneziani, da Cosimo de’ Medici, che progno- 
sticò non potere egli « fallire al glorioso porto ». 
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Tornato a Napoli, fu assunto nella Cancelleria di Stato; e tra 
l'una e l’altra pratica schiccherava versi latini, che mandavano in 
visibilio e in solluchero magistrati, cortigiani, gentiluomini. In quei 
distici armoniosi fioriva il nostalgico ricordo del paesaggio idillico 0 
selvaggio dell'Umbria nativa: con gli aerei monti rocciosi, gl’impe- 
netrabili boschi, i verdi colli degradanti; con le profonde valli scavate 
dalla Nera rapida e caldissima per le sorgenti sulfuree, e le vallette 
opache nel cui fondo serpeggia, tra ripe verdeggianti, il gelido e pla- 
cido Vigi; con i lunghi filari degli ontani e gl’irriguì prati. Splende- 
vano nella memore fantasia le sorgenti e i canaletti del Clitunno. « O 
Umbria nutrice delle Muse, nobile patria di Properzio », cantava il 
poeta, « la quale mi generò sul non umile monte che il Vigi e la Nera 
circondano, dove la cerula ninfa dell’irrigua regione mi ascoltò poi 
fanciullo, che cantavo all'ombra della verde valle... ». Cantava, pasto- 
rello ancora inesperto del mondo, la favola di Pane che sorprende la 
ninfa montanina a bagnarsi nel Vigi e follemente se n’innamora; e 
a chi ora l’ascoltava pareva che le vaghe immaginazioni ovidiane e 
le lascivie properziane assumessero una morbidezza e un’armonia 
nuova; che vi spirasse per entro un affetto più tenero per la bella 
natura circostante, un sentimento di più intima comprensione di quei 
sovrumani silenzi; che la voluttà stessa vi fosse espressa con una 
gentilezza e una delicatezza di tocco che la transumanava. Cantava i 
suoi primi amori per Fànnia, la «cara Fanniella, ocellus Veneris 
decusque Amoris », dalle tenere labbra dolci come il miele, « succi- 
plena, tenella, mollicella »: all’abusata e meno agile elegia proper- 
ziana preferendo ora il carezzoso endecasillabo catulliano. Dopo un 
silenzio quindici volte secolare, un nuovo poeta d’amore faceva riso- 
nare le vallate umbre della gaia sua voce : 


Lascirumque prius me sentiat Umbria vatem. 


* 
* * 


Volgevano tempi gravi pel Reame. Alla morte del re magnanimo 
(27 giugno 4458), il papa Callisto III Borgia, rifiutando di riconoscere 
come legittimo successore il bastardo Ferdinando, riaccese le mal so- 
pite ambizioni angioine. Ma il 6 agosto quel papa morì, e il successore, 
Pio II Piccolomini, s’affrettò a investire il principe aragonese del 
potere regio. Occorreva domar subito la pericolosa rivolta nelle pro- 
vincie; e il giovane monarca, lasciando il governo della metropoli nelle 
sicure mani della regina, Isabella di Chiaramonte, di grande animo e 
di gran mente, si mise a percorrerle in lungo e in largo. Ma in uno 
scontro col pretendente angioino alle forche di Sarno, l’esercito regio 
fu sbaragliato, e il Re stesso riuscì a stento a mettersi in salvo. Nei 
primi mesi del ’61 ridiscese in campo, e s’incontrò con l'avversario 
nel piano ondulato tra Orsara e Troia: e anche questa volta avrebbe 
avuto la peggio, se il Pontano, che seguiva il sovrano nella duplice 
qualità di Segretario e di Tesoriere, non si fosse gettato tra gli sban- 
dati e non li avesse riordinati sotto le insegne e risospinti nella 
mischia. La giornata fu decisiva: chè, disperato di miglior fortuna, 
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il principe angioino s'imbarcò a Ischia su una nave francese, diri- 
gendo la prora alle coste provenzali. 

Era durata sei lunghi anni quella nefanda guerra dinastica; e il 
Pontano, che l'aveva vissuta giorno per giorno, testimone oculare, ne 
narrò le vicende nei sei libri De dello neapolitano. Una storia minuta, 
colorita, imparziale, a volte drammatica; e una prosa fresca e spi- 
gliata, che non somiglia nè alla frondosa di Livio nè alla pretensiosa 
di Sallustio: ch'erano i due modelli degli umanisti. Giacchè il Pon- 
tano non s’affannò mai dietro la faticosa quanto vana illusione d’ap- 
propriarsi lo stile e le forme di questo o quel classico. Era scrittore 
di istinto, ed ebbe subito uno stile e una forma sua propria, in verso 
e in prosa. Non fu l'epigono di alcuno: fu l’ultimo dei classici, tra- 
svolando la millenaria lacuna. 

Frattanto aveva avuto qualche incarico meglio confacente ai suoi 
studi. Il Re vecchio gli aveva affidata l'istruzione e l'educazione del 
discolo nipote Carlo di Navarra, che in verità aveva ben altre Muse 
per il capo, e dopo due annì fu dal padre richiamato in Ispagna. 
Più tardi il Re Ferdinando lo nominò precettore del suo primo- 
genito, il futuro Re Alfonso II. L'umanista compose allora, rical- 
cando le orme di Senofonte, un trattatello sui doveri del principe. 
Voglia questi ascoltare i consigli di chi alla saggezza unisce l’espe- 
rienza. Così aveva fatto il magnanimo suo avo, porgendo docile 
l'orecchio ai suggerimenti del Panormita. Si guardi dal viziaccio co- 
mune ai principi d'ogni tempo, d’avere in sospetto o in dispetto gli 
uomini di maggior valore! Più tardi ancora fu al Pontano commesso 
altresì l’ufficio di segretario della Duchessa di Calabria, la bella e 
giovanissima e colta Ippolita Sforza, figliuola del duca di Milano. E 
nel ‘66 la Comunità di Perugia offerse « al preclaro poeta, de scientia 
et virtù famosissimo », il segretariato della repubblica e la cattedra 
d’arte oratoria in quello Studio. Ma la regale Sirena aveva oramai 
irretito l'antico montanaro fantasioso dell’alpestre Cerreto. Ben altre 
visioni di bellezza e ben altri incanti di cieli di acque di terre ave- 
vano inebriata e inebriavano quell’assetata sensitiva voluttuosa entu- 
siasta anima di poeta. « Oh vieni, o diva Antiniana », invocava, « qui 
sul margine fiorito del Sebeto, vieni a me che ho abbandonati i campi 
dell'Umbria e i boschi della Sabina! ». 


O ades mecum, dea, dum relictis 
Umbriae campis nemore et sabino, 
Te peto sebethiaden et amnem, 

Antiniana. 


E la ninfa cortese, in compagnia della fida Patùlcide e della gentile 
Mergellina, era discesa dai giardini odorati e dai perpetui roseti di 
Posilipo per compiacere e fare onesta accoglienza all'ospite canoro : 
mentre l’auretta temperava gli ardori estivi, e un sommesso ciangottìo 
facevano le arene sospinte dai zefiri, e le onde lievemente sghignaz- 
zavano, destando gli echi del vicino antro: 


Aura dum aestivos relevat calores 
Et leves fluctus agitant cachinni, 

Dum sonant pulsae Zephyris arenae, 
Antraque clamant. 
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Non so se il sovrumano incanto d’un meriggio estivo in riva al 
mare possa mai trovare una traduzione poetica più propria, più im- 
mediata, più suggestiva di questa. 


Morto nel °’71 il Panormita, il Pontano suo pupillo fu chiamato 
a succedergli nella presidenza della Regia Camera della Sommària, 
ch'era il tribunale supremo per le vertenze feudali e fiscali. Dieci anni 
dopo, partecipò, ai fianchi del principe ereditario, alla spedizione mi- 
litare contro i Turchi di Maometto II, che avevano investita e presa 
Otranto; e nell’82 e ’83, all'altra contro i Veneziani e il papa Sisto IV 
collegati ai danni del duca di Ferrara, genero del re Ferdinando. La 
pace di Bagnolo, del 7 agosto 1484, che pose fine a queste ostilità, 
fu soprattutto opera sua; e allora pure fu rinnovato il patto d’alleanza 
tra il re di Napoli e Lorenzo il Magnifico. Durante codesti trattati 
s'incontrarono in Firenze i due maggiori poeti del secolo: il Pontano 
e il Poliziano. L'ebbe a ricordare più tardi il più giovane dei due, 
scrivendo all’altro. 


« Chi è mai, o Pontano », gli dice, « così straniero o così barbaro 
che non ti conosca per la fama dell'ingegno, delle lettere, della for- 
tuna? E chi è così invido e nemico d’ogni bontà che non ti ami, non 
ti lodi, non ti esalti, non ti ammiri, come quell’uno in cui sì trovan 
raccolte parecchie e le maggiori virtà, pur tra loro disparatissime ; 
in ciascuna delle quali vedendoti eccellere, non sappiamo poi dire 
dove principalmente tu eccella? Giacchè tu sei l’unico, o Pontano 
(dico cose a tutti note e da tutti attestate), l’unico che e nelle opere 
sei reputato savissimo e in tutti i generi letterari dottissimo. Così 
ti sei comportato nel trattare i più gravi negozi, come nel farti com- 
pagno instancabile e imperterrito, negli accampamenti e pur nella 
lotta, di codesto tuo alunno Duca di Calabria, del quale si crede che 
nessun contemporaneo sia più esperto nelle cose militari. E certo egli 
si sarà mostrato nella pugna assai più forte e animoso, vedendosi ap- 
provato dagli occhi e dal giudizio del maestro. Anch’io ti vidi, una 
volta che tornavi a Firenze dal campo, riarso dal sole e madido di 
sudore e impolverato così da parerne sudicio; e rimasi ammirato del. 
l’aspetto e dell'abito e del portamento e dell’andatura militaresca 
d’un uomo così dotto. Ed eri proprio quello stesso che sappiamo par 
tecipe delle cure, dei consigli, dei segreti epistolari del Re sapientis- 
simo (tale è reputato Ferdinando); nel quale ufficio dài prova di fe- 
deltà, di diligenza, di prudenza, di eloquenza, d’indipendenza. E tu 
che amministri cose sì alte, che sei primo presso il Re, tu non ismetti 
tuttavia nulla dell’abituale benignità e gentilezza, non muti nulla 
nella conversazione, così che (ciò ch'è quasi inaudito) ottieni somma 
autorità destando minima invidia ». 


Adulazioni ed esagerazioni cortigianesche, senza dubbio, a cui il 
Poliziano aveva avvezza la lingua nella corte dei Gonzaga e dei suoi 
Medici, miste tuttavia a giusto riconoscimento delle singolari beneme- 
renze e delle eminenti doti intellettuali e morali del potente ministro. 
FE nessun sospetto che adulasse o esagerasse il fiero e integerrimo Ja- 
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copo Sannazaro, che fu testimone oculare della operosità instancabile 
del Maestro, cui toccò di rappattumare, nell’estate del 1486, l’infido 
suo Re col nuovo papa Innocenzo VIII. Il principe Alfonso era atten- 
dato sotto le mura della città eterna, e qualche pericolosa scara- 
muccia aveva avuto luogo tra le milizie regie e le papali al ponte No- 
mentano, celebrata poi, con accoramento di umanista e con nobilis- 
simo sentimento patrio, dal Sannazaro, in una elegantissima elegia. 
Solo al Pontano era permesso entrare in città e trattare la pace. « E 
come durante questi accordi egli si comportasse, lo dimostra il suc- 
cesso », afferma il Sannazaro; « giacchè, nonostante l'opposizione del 
Sacro Collegio, la pace fu fermata alle condizioni ch’egli volle. Noi 
s'aveva spesso pietà di lui, che oramai avanti negli anni, debole di 
corpo, attraversava, nel più ardente meriggio, sotto la sferza d’un 
sole infocato, luoghi infestati da moltissimi ladroni che insidiavano 
le vie; e ora da Roma volava al campo di Alfonso, ora dal campo 
ritornava al Papa: e ciò con tanto strapazzo della sua persona, che 
noi del sèguito temevamo a ogni momento per la salute di questo 
vecchio ». 

Il quale, in ricompensa di così segnalati servigi, fu allora assunto 
al supremo ufficio di Segretario del Regno. Ne era stato violentemente 
rimosso Antonello Petrucci, sospettato di malversazioni dell’erario e 
di segreti accordi coi baroni ribelli. Per aver saputo navigare tanto 
abilmente tra marosi così pericolosi, e ricondurre in porto così ono- 
revolmente la sconquassata nave dello Stato, al Pontano pareva d’aver 
diritto a speciali riguardi. « Ma quanto diversamente siano andate 
le cose, per lui e per noi che lo amiamo, anzi veneriamo », attesta 
uno dei suoi intimi, « il dolore vieta di narrare ». La regia tirchierìa 
gli divenne intollerabile, ed egli presentò una prima e una seconda 
volta le sue dimissioni. « Io mi vado a stare con li miei libri », scrisse 
al Re, «e un altro faccia quest’officio, che lo farà più riccamente di 
me ». Non furono nè accettate nè respinte: il Re sapeva di poter con- 
tare all'occorrenza sull'opera fedele e zelante del Ministro, nonostante 
codesti brontolamenti o escandescenze epistolari. Il quale intanto sfo- 
gava il malumore narrando e drammatizzando questi suoi casi nel 
dialogo Asînus. 

A Napoli c’è aria di festa. Un oste del suburbio invita gli av- 
ventori a brindare alla pace conclusa. È una pace, dice, che fa venire 
la sete! E giù un altro bicchiere e un altro ancora. Giunge al galoppo 
un corriere regio, un banditore, che, convocata la folla al suono di 
tromba, annunzia ufficialmente il lieto evento. Benè, esclama l’oste: 
evviva il Re! Beviamo alla sua salute. — Conosci Giovanni Pontano?, 
gli domanda il corriere. — E come! Chi non io conosce? — Ebbene, 
la pace è stata tutta opera sua. — Ah, riprende l’oste, ora capisco 
perchè egli andava e veniva da Roma! Povero vecchio, alcuni giorni 
or sono, si fermò qui ch’era quasi mezzogiorno, stanco, trafelato, 
malandato in salute. Già, con questo caldo, avanti negli anni!... — 
Ma a buon conto, Dio l’ha aiutato; e benchè male in gambe, egli è 
riuscito con la sua accortezza a salvare il Re e la patria. — Il cor- 
riere rimonta a cavallo; e l’oste chiude la bottega per correre anch’egli 
in città, a partecipare alla pubblica gioia. Tutti sono in istrada, gri- 
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dano, fanno baldoria, tra uno scampanìo di tutte le chiese: paiono 


impazziti. S'incontrano due familiari del Pontano. E l’uno: — Po- 
vero nostro Giovanni, questa vittoria avrebbe dovuto renderlo felice! 
Chi s'aspettava una simile disgrazia! — Disgrazia?, esclama l’altro; 


quale? Non sai? A sessant'anni è rimbambito. Sicuro: s'è compe 
rato a caro prezzo un asinello, gli ha messa addosso una gualdrappa 
di seta e in bocca una briglia d’oro, e v'è montato sù con ai piedi un 
bel paio di risplendenti speroni, e percorre così le vie più affollate 
della città, cantando canzonette amorose a quel suo Cìllaro, quasi 
fosse la sua bella. — Ohimè, addio Apollo!... Sopraggiunge il Caritèo, 
brontolando contro i danni della vecchiaia, e lodando l’antica legge 
che imponeva di gettar nel Tevere gli uomini che avessero compiuti i 
sessant'anni. Dove vai tanto in fretta?, gli chiedono gli amici. — 
Dove l'asino comanda, risponde. Vado a comprar nuovi sonagli e na- 
stri pel suo abbigliamento: a casa mia c'è ora tutto un arsenale di 
laminette d’oro e d’argento, di fiocchi, di pennacchi ingemmati. Leg- 
gete questa lettera. — È del Pontano, che gli dà quella strana com- 
missione, usando le più smancerose espressioni pel suo asinello : 
« quid enim asello meo delicatius?... facit mihi delitias dum ei frontem 
defrico »... Eh, altro che rimbambito! Ma codesta è frenesia! Bi- 
sogna tentare ogni via per salvarlo. — E cercano del Sannazaro, che 
a Roma era stato con lui e n'erano tornati insieme, e salgono al Vo- 
mero, alla villa d’Antignano. Scorgono il vecchio ministro che discorre 
di lavori d’agricoltura e di giardinaggio col contadino, molto assen- 
natamente. Ma ecco che ordina a un ragazzo di menargli bene stri- 
gliato l’amatissimo Cìllaro. — Ci siamo!, mormorano gli amici, na- 
scosti dietro una siepe. E l'asino arriva; e tra lui, il padrone e il ra- 
gazzo sì svolge una scena delle più comiche e originali. — Frègagli 
le orecchiette con mano leggerissima: « defrica illi auriculas manu 
quam levissima », ordina il vecchio; gràttalo delicatamente sotto le 
ascelle: « duc palmam urbaniuscule ad coxam atque sub ipsis ilibus »; 
non aver paura, fregagli il ventre, quanto più puoi leggermente : « ne 
time, ventrem defrica, idque quam levissime ut agas vide ». Ma la 
mala bestia sferra un potente calcio al povero ragazzo. — Gli hai 
fatto il solletico: «titillatum tu te illi concinnasti », esclama l’indul- 
gente padrone: e tua è perciò la colpa. E accarezza la bestia, cercando 
di rabbonirla; ma essa gl avventa un morso, che per poco non gli 
stronca la mano, e un colpo di testa, che per poco non lo getta ruz- 
zoloni nel fango. « Apage te, bestiam nequissimam! », grida, final- 
mente rinsavito, ii Pontano, « senex improvidus, homo minime con- 
sideratus ». Ha ragione il proverbio, che chi lava la testa all’asino 
vi perde la fatica e il sapone. Rischia di inasinire chi si diletta con 
l'asino. L'ho imparato tardi: che il mio esempio giovi per lo meno 
d’ammonimento altrui! 

Non pare possa esservi dubbio: nella pelle dell'asino rozzo ed 
ingrato è raffigurato o il Re stesso, o il principe Alfonso « delle lettere 
poco amico e de’ benefizii ricevuti sconoscente » secondo che attesta 
Camillo Porzio, ovvero l’uno e l’altro a un tempo: «et vitula tu di- 
gnus, et hic ». 
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* * 


La necessità di ricorrere nuovamente alla saggezza e alla buona 
riputazione del Ministro non tardò a presentarsi. Il Papa era rimasto 
fieramente corrucciato contro il Re, per avere questi tratto in ag- 
guato i baroni ribelli, e imprigionati, nel giorno stesso che a Roma 
il Duca di Calabria e il Pontano firmavano e ratificavano la pace, nei 
cui patti era pure che i ribelli sarebbero stati perdonati e reintegrati 
nei beni e negli onori. D'un tal corruccio cercava trar vantaggio il 
Re di Francia, presunto erede delle pretese angioine su Napoli. Occor- 
reva che un autorevole e benaccetto ambasciatore si recasse a Roma, 
a scongiurare il pericolo dell'invasione francese; e il Papa aveva fatto 
intendere che non avrebbe ricevuto se non il Pontano. Del Re di Na- 
poli i Cardinali insistevano che non c’era da fidarsi, « quod esset pa- 
rum firma fide ». « Ma non c’ingannerà Gioviano Pontano », aveva 
loro risposto Innocenzo; « nè la verità e la fede gli verranno mai 
meno, poi che egli non è mai venuto meno ad esse ». E convenne che 
il Re pregasse il Ministro di rimettersi in via. Da Capua, il 21 ottobre 
del ’91, questi diresse al Papa una lettera confidenziale, non meno 
sorprendente di quelle che dirigeva al Re. « Io desidero vedere la San- 
tità Vostra in riposo e tranquillità di mente », gli diceva, « e in quella 
somma dignità che spetta al Sommo Pontefice, e anco conviene al 
bisogno del popolo christiano. Se queste cose fossero in effetto, non 
se desiderariano, ma sono desiderate perchè mancano alla S.à V.a; e 
per qual causa li mancano, già s'intende ». Ravvedersi e rimettersi 
nel diritto cammino, questa era vera prudenza; richiamarvi gli altri, 
«questo era proprio officio di Sommo Pontefice ». Egli, « povero ho- 
minello », avrebbe saputo « readrizzare il retto cammino: e però con 
più caldo animo », soggiungeva, « ce conforto la S.à V.a, per giudicare 
Quella sapientissima e di retto juditio ». La sua era schiettezza d'uomo 
superiore che sa d'essere ascoltato: ma i barbassori della Corte napo- 
letana, gonfi di boria e d'invidia, la rappresentavano al Re come 
pericolosa bonomia e facile arrendevolezza. Ond’egli perde la pa- 
zienza, e scrive di buon inchiostro al pavido sovrano: « In nome del 
vostro diabolo, habbiate l'animo grande! Un pover huomo ch'è Joanni 
Pontano non ha paura d'Europa, e voi havete paura di non retrahere 
dell’accordo del Papa più assai di quello che mo non vedete nè pen- 
sate!... Se vi rincresce lo mio scrivere, tal sia di voi! Così spetta a 
fare a Joan Pontano ». 

Concluso il nuovo trattato il 28 gennaio (1492), il poeta fu felice 
di tornare a godersi, in seno della sua famigliuola, gli ozi della villa 
d’Antignano. « O valeant urbes! », cantò; « quid enim felicius agro? » 

Poeta a tempo e a luogo; ma in politica era realista. Era convinto, 
non meno del Machiavelli e del Guicciardini, che « governar li Stati 
temporali spettava a li Re e prìncipi seculari », e perciò « che Sua 
Santità lassasse governare li Stati temporali », diceva, « a quelli a chi 
Dio li havia dati »; che l'ambizione dei preti « è grandissima e lo ap- 
petito loro di dominare senza modo e misura », e perciò che si debba 
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« fare ogni cosa per abassarlo più che accrescerlo di potentia »; tutta- 
via era ugualmente convinto che alla sicurezza del Reame fosse indi- 
spensabile una leale intesa col Papa. E non sì stancava di ripeterlo al 
Re, al quale pareva invece miglior politica tramare per convincere ì 
principi cristiani della necessità d’un Concilio « per liberare Italia da 
queste continue tribulationi et affanni, quali tutti si causano dalla 
cupidità immensa et soperbia intollerabile delli Pontefici ». Il vero è 
che siffatti subdoli maneggi si risolvevano in vane provocazioni, e in 
nuove e pericolose diffidenze. E 11 Ministro prudente ammoniva: 
« Vostra Maestà cognosce e ha provato le differentie col Papa esserli 
affannose, non senza suo danno ed infamia; e per contrario, lo stare 
bene con li Pontefici esserli stato con utile e reputatione. Quanto più 
lo conoscete, tanto più vi è carco non prosequire quelle cose che 
sono per darvi comodi e honori ». Soggiungeva : «so che comenzate 
a esserne imputato »; si mormorava « che è vostro naturale scordarvi 
de le altre circunstantie poi che havete fatto il fatto vostro »; volesse 
mostrare maggiore probità nei maneggi politici; e quanto a sè, smet- 
terla di sospettare che questi consigli di moderazione celassero l’obli- 
quo desiderio d’acquistar merito presso il Papa, sperandone beneficii. 
Io, protestava, « non voglio essere cardinale, nè voglio dal Papa nè da 
voi cosa alcuna. Ad un homo litterato come a me, che el Duca di 
Bari [Lodovico il Moro] mi chiama filosofo, basta e deve bastare, 
senza altri premii, che doe e tre volte ho tenute le cose de Italia 
in expeditione, ad effetto delle operatione e cogitatione mie ». È vero 
che la gloria è cibo da prìncipi, ma « non ve rincresca se io, per me- 
rito delle lettere e della mia integrità, vi dico deverme bastare que- 
sta cibatione di bona e laudabile fama ». 

Come suole avvenire, anche da certi suoi amici, scalmanati quanto 
irresponsabili mangiapreti, codesta prudente politica di moderato an- 
ticlericalismo gli era rimproverata come un’eccessiva indulgenza. Ma- 
succio Salernitano, ad esempio, nel dedicargli una delle sue novelle 
tutta intesa a vituperare « alcune detestande opere di certi religiosi », 
gli fa carico della benevolenza dimostrata a frati e a prelati, come 
d'una macchia che offuscasse lo splendore del suo genio. Quasi che il 
Pontano, quando smetteva la toga d'uomo di Stato e brandiva la 
penna del letterato, non sapesse egli pure denunziare, rappresentare 
con boecaccesca evidenza, bollare con petrarchesca eloquenza la cor- 
ruzione degli uomini di Chiesa. Una delle più feroci requisitorie 
contro codesta scandalosa degenerazione, che insieme con le prediche 
del Savonarola e la Mandragola del Machiavelli preannunziano e 
giustificano lo scatenarsi della Riforma luterana, è appunto il dia- 
logo Caronte, dal Pontano composto circa il 1467. Modellato su quelli 
di Luciano, è un’opera d’arte assai più complessa, varia, multiforme. 
Non una scena, ma è tutta un'azione scenica: una divina commedia 
circoscritta al vestibolo dell'Inferno. 

Ancora un ricordo della regione nativa, laggiù: quasi il nostal- 
gico sospiro di maestro Adamo ai ruscelletti del verde Casentino. In 
un momento di sciopero, Mercurio guida l’inesperto Caronte verso 
un angoletto remoto, ombreggiato da cipressi, dove oziano, conver- 
sando, Minosse ed Eaco. Vanno « per amoenissima prata et secundum 
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rivulum qui leniter immurmurat ». Com'è bello!, esclama il vecchio. 
E Mercurio: « Talis Clitumnus per Umbros fertur, et quamquam 
multarum ille est aquarum dives, hic tamen quod gurgites nullos 
efficit, sed continuo et leni currit tractu, ripas habet amoeniores, et 
magis delectat ». E meglio ancora, un accorato pensiero all’infelice 
Italia contemporanea, e un fervido appassionato augurio a un Italia 
futura, fusa in potente unità, padrona dei suoi destini, degna della 
sua storia, Ascoltando la narrazione delle miserevoli vicende delle 
nostre città e signorie, « La virtù romana è spenta! », esclama Mi- 
nosse. « Benchè greco, quando considero che nessun popolo, che nes- 
suna razza ebbe mai cittadini più forti e più giusti, ì quali pur del 
ben vivere diedero le norme alle nazioni, mi turbo e commuovo tutto, 
nel vedere che non Roma soltanto ma l’intera Italia è oramai priva 
d’uomini insigni per mente o per valore... E quella tua Grecia, 0 
Eaco, una volta così nobile e illustre, che cosa non ha essa patito 
nelle città e negl’ingegni? Patito? Ma essa non è più! Il barbaro vin- 
citore ha tutto invaso e distrutto. Tu ne gemi, e appena riesci a 
trattenere le lagrime ». Ed Eaco a lui: « Benchè dopo la morte tali 
vicende non ci tocchino, pure rimane nei generosi una certa forza 
naturale, che ci rende pensosi di ciò che interessa quelli che amammo 
e che ancora son vivi. Ma mi conforto pensando che ogni cosa inco- 
minciata dovrà aver fine: è una necessità, ch'è legge di natura e 
volontà di Dio. E perciò io auguro che dopo non molti secoli l’Italia, 
le cui discordie intestine tanto ti affliggono, o Minosse, riunita sotto 
il governo d'un solo, riprenda la maestà dell'impero: «in unius re- 
dacta ditionem, resumat imperii maiestatem ». 

Il formidabile ideale politico e il nobilissimo voto che affascinò 
e travagliò il cuore e la mente di Niccolò Machiavelli, è già qui 
nettamente espresso e formulato. Che se questi, con giovanile impa- 
zienza, ne sperava e agognava l’attuazione immediata, comunque 
ottenuta, anche se mercè l’opera nefanda d’un Borgia: quegli pure, 
il pacato e prudente uomo di governo, ne sperava ed auspicava il 
compimento in un avvenire non lontanissimo, «haud multis post 
seculis ». 


* * 


La situazione politica si fece d’un tratto gravissima. I Turchi mi- 
nacciavano un nuovo sbarco sulle coste pugliesi: il 25 luglio (1494) 
morì papa Innocenzo, e 1’11 agosto fu eletto Rodrigo Borgia che prese 
il nome d’Alessandro VI; il Moro trescava col Re di Francia; e Ve- 
neziani e Fiorentini rimanevano sordi alle esortazioni del Re di Na- 
poli. Non v’era tempo da perdere; occorreva un colpo d’audacia; ma 
il Re si mostrava disanimato. Il Ministro lo ammoniva: « Mostrate 
essere homo di fatti più che di parole; in li grandissimi pericoli buono 
aiuto è la corazza, ma lo animo fa lo tutto: mostrate lo animo vostro, 
e non vi noca la vecchiezza che raffredda il sangue; non vi fate pe- 
cora, perchè li porci diventeranno lupi; non fidate tanto in Dio, 
perchè non ti aiuta senza te, in li casi dove l’huomini se ponno aiu- 
tare ». E pel tramite dell’ambasciatore ammoniva anche il Papa: 
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dalla guerra non poterne seguire per la Chiesa se non affanni « ma- 
xime essendo fatta da Francesi, li quali, quando avessero vinto, pò 
pensare quello che risultaria de la superbia loro, che cercariano mét- 
terese Italia sotto, e levariano a la Sede Apostolica la auctorità e la 
potestà che ha de presente, e per omne via la abasciarìano: Francesi 
mai vennero in Italia che non la ponessero in ruina; guerra mossa 
da’ Tramontani in Italia mai è stata a proposto nè a beneficio de 
Italia ». Predicò al deserto. Solo quando gli fu annunziato che l’eser- 
cito francese era sulle mosse, il re Ferdinando s’indusse ad ordinare 
che la flotta fosse allestita per accompagnarlo a Genova, donde pen- 
sava di venire a Milano per abboccarsi col Moro. Ma il 25 gennaio 
1494), « sopraffatto più dai dispiaceri dell'animo che dall’età », soc- 
combette repentinamente. 

Il figliuolo che gli succedette si manifestò subito impari agli 
eventi. L'armata che avrebbe dovuto sorprendere e sbaragliare la 
flotta genovese mentre imbarcava le milizie francesi, giunse troppo 
tardi; e l’esercito che avrebbe duvuto sbarrare all’avversario la via 
di Roma, si lasciò distrarre nelle Romagne. L'ultimo giorno dell’anno 
il Re di Francia entrava nella Città Eterna senza colpo ferire, e il 
22 gennaio (1495) si rimetteva in cammino per Napoli, accolto do- 
vunque festosamente, e un mese dopo entrava nella metropoli del 
Reame, tra la baldoria carnevalesca del popolazzo, «come se fosse 
stato padre e primo fondatore di quella città ». Preso da pànico, in 
preda a un tragico spavento e a morbose allucinazioni, il Re arago- 
nese abdicò precipitosamente e salpò per la Sicilia, tra un coro d’in- 
dignazioni e di maledizioni. « Tocca solo a Voi lo resistere », scrisse 
l’animoso ministro, ammonendo e incoraggiando il giovanetto Fer- 
rantino, chiamato al trono in così disperato momento; « tanto lo do- 
vete fare più virilmente, quanto tutta e sola la speranza e provisione 
è in Voi. I Francesi », soggiungeva, «sono gente impetuosa e disor- 
dinata generalmente, e non ponno durare alle necessitate campestre 
campali] per lungo tempo... Se Voi in principio li date una buona 
rebuttata, sono spacciati, per l’odio se hanno tirato a sè in Italia ». 
Era tardi: i capitani, mal pagati, tradivano, e la folla incosciente 
gridava per le piazze: Francia! Francîa! Radunati quanti potè gen- 
tiluomini e popolani sulla spianata di Castelnuovo, il Re li prosciolse 
dal giuramento di fedeltà, e s'accomiatò con la promessa di ritor- 
nare al più presto. 

Il Pontano aveva previsto giusto. A Napoli i Francesi, insazia- 
bili di saccheggi e di spavaldi soprusi, non si ressero a lungo; e il 
loro Re, piccolo e deforme, repugnante e lascivo, « Carlo petito » lo 
chiamavano per istrazio, si vide costretto a sloggiare in fretta, se non 
volle rischiare di cadere nella trappola che il Moro gli preparava. 
«Ma perchè prima non haveva assunto con le ceremonie consuete 
il titolo e le insegne reali », narra il Guicciardini, « pochi dì innanzi 
si partisse, ricevè solennemente nella Chiesa cattedrale, con grandis- 
sima pompa e celebrità, secondo il costume de’ Re napoletani, le in- 
segne reali e gli honori e i giuramenti consueti prestarsi a’ nuovi 
Re, orando in nome del popolo di Napoli Giovanni Joviano Pontano ». 

Il Pontano? Proprio lui, il Segretario dei Re Aragonesi, precet- 
tore anzi d’uno di essi, e così implacabile spregiatore del popolo fran- 
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cese? L'avvenimento non poteva passar senza scandalo; e il grave sto- 
rico fiorentino attesta che « alle laudi » universalmente tributate al. 
l’uomo « molto chiarissimo per eccellentia di dottrina e di attioni 
civili e di costumi, dètte quest’atto non piccola nota ». Parve soprat- 
tutto « che, o per servare le parti proprie degli Oratori o per farsì 
più grato a’ Francesi », egli « si distendesse troppo nella vitupera- 
zione di quelli Re da’ quali era sì grandemente stato esaltato ». E 
quasi a morale della favola, il Guicciardini conchiude sentenziosa- 
mente: «tanto è qualche volta difficile osservare in sè stesso quella 
moderazione e quelli precetti co' quali egli, ripieno di tanta erudì- 
tione, scrivendo delle virtù morali e faccendosi per l'universalità 
dello ingegno suo in ogni spetie di dottrina maraviglioso a ciascuno, 
haveva ammaestrato tutti gli huomini ». 

L'accusa è di quelle che fanno colpo, e trovano pronti a severità 
quei facili Catoni ai quali non par vero d'avere un pretesto per dare 
addosso ai valentuomini, quasi che il difetto altrui possa valere a 
scusare 0 a vendicare la loro propria dappocaggine. 

Una grande autorità il Guicciardini; ma nè egli era presente (a 
Napoli anzi non credo andasse mai, e allora poi non contava che 
dodici anni), nè lascia intendere d’aver sott’occhi il testo dell’ora- 
zione biasimata, che a buon conto nessuno degli storici ha mai vista. 
Riferiva informazioni e giudizi altrui, desunti da lettere o da testi- 
monianze orali, chè relazioni ufficiali non se ne conoscono; e quale 
garenzia di serenità e d’imparzialità dànno questi informatori ano 
nimi? Di un'azione del Pontano anteriore di circa due mesi, che pur 
dovette sollevare qualche rumore, è cenno in un rapporto dell’amba- 
sciatore veneto alla corte del Moro. Vi dice avergli costui confidato 
che l'oratore straordinario del Re profugo gli aveva dichiarato « quel- 
lo ha fatto el Pontano esser de volontà e consentimento de Sua 
Maestà, la qual... ha intelligentia cum tutti i principali del Regno 
de tornar in fede e darli ogni favor ». Anzichè dunque tradire, egli, 
com'è assai più verosimile, s'adoperava, col tacito consenso del Re 
esule, a mitigare l'animo dell’odiato invasore, così da serbare alle 
future fortune della dinastia paesana gli amici più fidi e salvare 
quanto ancora era possibile delle loro sostanze. Il manesco e rapace 
straniero giudicava colpa la fede serbata al precedente signore, @ 
delitto l’amare i proprii Re: 


Culpaturque fides domino servata priori..., 
Scilicet est Reges crimen amare suos, 


Lo attesta il Sannazaro, che pur nel volontario esilio, affrontato 
e sofferto per poter rimanere accanto al suo principe fino a che questi 
non esalasse l’ultimo respiro, non cessò mai di venerare ed esaltare 
l'altissimo suo maestro d’arte e di vita. Del preteso scandalo nessun 
indizio negli scritti napoletani. E il Cariteo medesimo, che successe 
al Pontano nella Segreteria di Stato, non interruppe mai la cara con- 
suetudine di ricercarne quotidianamente la dotta e vivace conversa- 
zione. 

Non c’intimidisca l'autorità del nome e la quasi contemporaneità 
del Guicciardini. La lontananza da quegli eventi ci ha messi in grado 
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di conoscerli più a fondo e d’apprezzarli con più serena equità. Ci 
sono schiuse innanzi tutte le opere del Pontano, ricche di ricordì 
personali; le sue lettere d’ufficio e quelle riservate, le istruzioni date 
e ricevute; le opere dei suoi amici e discepoli e dei suoi rivali (av- 
versarii non ebbe): le relazioni degli ambasciatori di Napoli © ri- 
guardanti cose e persone napoletane. Ebbene, da tutto questo cu- 
inulo di carte e documenti balza fuori, ammirevole e simpatica, senza 
macchia e senza paura, luminosa, la figura morale del poeta. In- 
tegro, austero, non conobbe l’adulazione in un secolo in cui fiorirono 
il Filelfo e il Poliziano e nacque l'Ariosto, non la simulazione, non 
gl’infingimenti. A Re, a Papi, a principi parlò con franchezza che 
rasenta la rozzezza, e non nascose nè velò il suo biasimo. « Tam 
verus quam ipsa veritas », ebbe a proclamarlo il Galatèo. E sì può 
forse argomentare che se, invertite le parti, avesse egli dovuto giu- 
dicare della moralità politica del Guicciardini, non avrebbe rispar- 
miate parole gravi a chi, pur confessando d’aborrire « l'ambizione, 
l’avarizia e la mollizie de’ preti » e dichiarandosi perfin disposto ad 
amare quanto sè medesimo Martino Lutero, non già — che s'intende 

- in grazia delle sue dottrine eretiche, ma solo « per vedere ridurre 
questa caterva di scelerati a’ termini dèbiti, cioè a restare o sanza 
vizii o sanza autorità »; s'acconciava, per salvare il «grado avuto 
con più pontefici », ad « amare per il particulare suo la grandezza 
loro ». 


* * 


Durante il procelloso tramonto del secolo che fu suo, il Pontano 
volle rimanersene in disparte. Al nuovo invasore francese, Luigi XII, 
che mandò a offrirgli un'eminente e lucrosa carica, « Sire », rispose 
rifiutando, « non mì faresti più ricco, ma più affaccendato, giacchè, 
per campare onestamente, a me, grazie a Dio, non manca nulla ». 
Preferì vivere dei suoi ricordì, tristi e lieti, con dignitosa compo- 
stezza. La sua casa era oramai deserta. Tra il ‘77 e il ’78, gli era 
morta, tredicenne appena, una figliuoletta dilettissima: nel ’94, di 
soli quarantasei anni, la moglie Adriana, vezzeggiata, decantata, in- 
consolatamente pianta; nel ‘98, nel fiore dei trent'anni, l’unico e lun- 
gamente desiderato figliuolo maschio. « Sono rimasto orbato del fi- 
glio », lamentò in una virile elegia, « di cari nipoti, del genero; ho 
perduto due Re su cui vantavo un’autorità quasi paterna: ho perduto 
la compagna e signora della mia casa, la maggiore e miglior parte 
di me stesso: ma l’animo è invitto, nè un istante solo s'è accasciato ». 
Superstite e supremo conforto le Muse e gli amici. Si vantava, e 
anche di ciò chi lo conobbe non si stancava di lodarlo, d'essere stato 
diligentissimo sempre, pur nelle minime cose, e prudentissimo; d’aver 
sempre meditato e ponderato molto; di non aver mai perduto tempo. 
Pur tra le più gravi occupazioni e preoccupazioni della cosa pubblica 
narravano ch’ei ruminasse emistichi e rimuginasse versi di odi o 
poemetti, che via via spuntavano e germogliavano nel rigoglioso vi- 
vaio del suo cervello. Quelle sue care creature egli non rifiniva mai 
d'accarezzarle, di riforbirle, d’acconciarle a festa. FE giunto ora « in 
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quella parte della sua etade ove ciascun dovrebbe calar le vele e rac- 
coglier le sarte », libero d’altre cure, vi s'intratteneva intorno con 
più assidua lena, così da perfezionarne l'abbigliamento e avventu- 
rarle nel mondo. Al giovanile libro degli Amori, dove insieme con gli 
endecasillabi per Fànnia erano le elegie celebranti le origini mitiche 
dei fiumi e delle fonti della regione nativa, e ultima quella per la 
metamorfosi del giovinetto Sebeto nell'omonimo fiumicello, auspice il 
Vesuvio rappresentato come un vecchio burbero benefico dalle collere 
roventi e dalla festevolezza bàcchica; seguì il leggiadrissimo poe- 
metto, tra pastorale e piscatorio, narrativo e drammatico, elegiaco ed 
epitalamico, Lepidina, ch'è tutto una festosa e smagliante rappre- 
sentazione degl’incanti della marina, delle isole, dei monti, dei colli, 
della pianura ubertosa, delle piazze chiassose, delle belle fontane 
della città partenopea e dei casali che la incoronano. Che orgia di 
suoni e di colori, che gaio succedersi e intramezzarsi di scene colte 
dal vivo, scoppiettanti di motti e d’arguzie; in un latino che riesce a 
stento a contenere la vivacità impaziente del dialetto e del canto 
popolare! Posilipo, Mergellina, i Camaldoli, Capodimonte, Ischia, 
Capri, Sorrento, Amalfi, Ercolano... vi si muovono raffigurati in per- 
sonaggi che hanno le più spiccate caratteristiche di quei luoghi di 
suprema bellezza. Ecco Capodimonte, heros Capimontius, che arriva 
zoppicando, appoggiandosi al bastone, fra una turba di giovani e 
donzelle innamorate che cantano e intrecciano balli: ed ecco dall'altra 
banda discendere dagli alti boschetti di ginestra e dagli assolati vi- 
gneti, a dosso d’un asinello, il gibboso e calvo e irsuto Vesevo, a cui 
le allegre e rumorose comari del mercato s’affollano intorno, per 
carpirne il dono di frutta o d’erbaggi, o d'un ditale, d’un fusaiolo, 
delle mollette, delle nàcchere, e per inghirlandarlo di cavolfiore, di 
basilico, di prezzemolo. 


Invectusque asino spargit sua munera plebi 
Delicias ruris, post et digitalia et aptos 
Verticulos fuso et tinnuleas volsellas ; 

Plebs plaudit, varioque asinum clamore salutant, 
Brassiculisque apioque ferum nucibusque coronant. 
. Ipse ex asino sna munera laudat, 
Land: intem plausu sequitur vesuina inventus. 


E seguirono le Odi eroiche a esaltazione delle vittorie guerresche 
dei suoi Augusti: e i libri di Baia, ispirati alla voluttà eterna di 
quella marina, allettatrice irresistibile; e le elegie tibulliane De amore 
coniugali, in cui ritrasse audacemente e rappresentò con pagana sen- 
sualità pur gli affetti e le più intime gioie del focolare domestico; e 
le Naenîe, le ninna-nanne, fragili e preziosi ninnoli, quasi spuma 
iridescente di quel soave ma quasi inarticolato idioma che pria li 
padri e le madri trastulla. E ancora, il delizioso poemetto di vita in- 
fantile, Quinquennius; e le mestissime egloghe e le elegie e gli epi- 
grammi e i giambi in morte della figliuola adorata, della moglie, 
del figliuolo, degli amici; e il libro degli amori senili, Eridanus, per 
la fiorente bellezza della giovinetta Stella da lui incontrata una volta 
sulle rive del Po e venuta ora sulle rive del Sebeto a consolarvi il 
vecchio solitario : 
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Olim ignis, nune vel senii mihi dulce levamen, 
Et fax in tenebris Stella corusca mihi; 


e finalmente l’Urania ovvero Delle Stelle, l’opera sua poetica di mag- 
gior mole, in seimila e quarantanove esametri, elegantissimi, impec- 
cabili, che cominciata quand'era trentenne, solo nel febbraio del 1501 
egli lesse e commentò a un ristretto crocchio di amici. Fecondo, ma 
tutt'altro che improvvisatore il Pontano. « Le cose de ingenio hanno 
bisogno de multa e longa limatione », scriveva nel novembre del 1500 
al Marchese di Mantova, promettendogli la dedica dell’altro poe- 
metto, Degli orti Esperidi ovvero Della coltivazione dei cedri; « però 
la V.a E.tia habia patientia: culte quando siano, faranno honore a 
lei e a l’auctore; quando vadano inculte, succederìa el contrario ». 
E alle opere di poesia s'accompagnavano e intramezzavano le dottis- 
sime disquisizioni astronomiche e astrologiche, i tanti trattati morali, 
gli argutissimi e vivacissimi Dialoghi, le storie. Quando poi sull’ora 
del tramonto l’artista e pensatore si sentiva stanco del geniale e logo- 
rante lavoro, ei veniva a sedere con patriarcale semplicità su un 
poggiuolo accanto all’uscio di casa, ad aspettarvi qualche vecchio 
amico e scambiare con essi e coi passanti motti e novelle. Era an- 
cora un bell’uomo: eretto della persona, fronte spaziosa, calvo, lun- 
ghe ciglia, naso sottile, occhi celesti e aguzzi, mento sporgente, guance 
asciutte, bocca piccola, di colorito ora rubizzo ma pallido in gioventù, 
ben quadrato di spalle. Fisicamente non aveva se non un difetto: 
zoppicava d’un piede, in seguito a unacaduta; il che, soggiungeva 
motteggiando, tornava di vantaggio ai compagni di passeggio, co- 
stringendolo a moderare la foga nel camminare. 

Si spense che aveva varcato i settantasette anni, nel settembre 
del 1503; e fu tumulato senza pompa nel tempietto funerario, che 
s'era fatto costruire, con severa eleganza, nel cuore della città, di 
fronte alla sua casa, per comporvi le lagrimate salme della figliuola 
Lùcia, della moglie Adriana, del figliuolo dilettissimo. Lo piansero, e 
commemorarono per una lunga serie di anniversarii, gli amici e di- 
scepoli superstiti: primi fra tutti Pietro Summonte, splendido esem- 
pio di filiale pietà e d’instancabile sollecitudine, e Jacopo Sannazaro. 
Il quale così chiudeva un suo epicedio: « Addio, santo vecchio, che 
Apollo ha consacrato padre dei poeti che fioriscono nelle terre ita- 
liche: 

Salve sancte senex, vatum quem rite parentem 
Praefecit terris Delins Ausoniis. 


E tu, o Umbria, perchè mai reclami per te i gloriosi allori? Questi 
egli conquistò tra le mura della mia patria : 


Quid tibi victrices expectas, Umbria, palmas? 
Moenibus has patriae rettulit ille meae ». 


Il Pontano aveva provveduto a prepararsi da sè medesimo l’epi- 
taffio. Diceva, e ha mormorato con voce sempre più sommessa tra 
l’indecoroso abbandono in cui fu per secoli lasciato il tempietto : 
« Vivo m’apparecchiai questa dimora, per riposarvi morto; non vo- 


10 Vol. COXLVIII, serie VII — 16 Luglio. 
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lere, prego, fare ingiuria al morto, che vivente non ne fece ad al- 
cuno; poichè sono Giovanni Gioviano Pontano, cuì le buone muse 
amarono, gli uomini dabbene ammirarono, i Re suoi signori onora- 
rono. Ora sai chi sono, o meglio chi fui. Invece io, o ospite, non 
posso nelle tenebre conoscere te: fa di conoscerti da te stesso. Addio ». 

Nella sua gelida severità, quest’epitaffio dà la sensazione di bri- 
vido del marmo sepolcrale. Nessuna luce d’un’altra vita, ultrater- 
rena: « anche la Speme fugge i sepolcri ». Del suo bene oprare l’uo- 
mo virtuoso non può oltre la tomba aspettarsi altro premio che l’affet- 
tuosa ricordanza e la stima dei buoni superstiti. Il resto è silenzio. 
Gli è che in quel procelloso secolo del rinascimento classico, tra la 
violenta e rigogliosa rifioritura della filosofia e della poesia pagana 
da un lato e la irrefrenabile corruzione morale dall'altro, gli uomini 
di cultura o erano scettici come il Valla e il Guicciardini, o cinici 
come Lorenzo il Magnifico e il Machiavelli, o epicurei come il Pa- 
normita e il Poliziano, ovvero stoici come il Pontano: cristiani non 
erano più che di nome, anche se, come il Sannazaro, prendevano a 
soggetto della loro arte i fasti della nuova religione. Rimane tuttavia 
singolarmente suggestivo il fatto, che quando, attratto egli pure dal- 
l’irresistibile fascino del culto per la Vergine Madre, il Pontano piegò 
dinanzi al mite e infiorato altare di lei la fronte pensosa, l'inno che 
gli sgorgò dal cuore commosso suonò, nella mirabile compostezza e 
gentilezza delle immagini, come uno spunto e un'anticipazione di 
quello che, ora è un secolo, rivolgeva alla Tuttasanta il più cristiano 
dei nostri poeti dopo Dante, il Manzoni (1): 


Quae tellus extrema tuos, sol, exerit ortus, 
Quae tegit occasus ultima terra tuos..., 

Te cuncti, regina dem, metuuntque coluntque, 
Et celebrant nomen, diva Maria, tuum... 

Te nascente die, te, sol dum conditur undis. 
Omnia te meritis landibus aceumulant. 


MICHELE SCHERILLO. 


(1) IZ nome di Maria: 


In che lande selvagge. oltre quai mari 
Di sì barbaro nome fior si coglie, 
Che non conosca de’ tuoi miti altari 

Le benedette soglie?... 


Te, quando sorge, e quando cade il die, 
E quando il sole a mezzo corso il parte, 
Saluta il bronzo, che le turbe pie 

Invita ad onorarte. 
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JOVIANUS PONTANUS 


N. a Cerreto di Spoleto nel 1426; M. a Napoli nel 1503. 


I. 


Galatea inseguita da Polifemo. 
(Dal Dialogo: Antonius). 


Mentre la Ninfa scherza dolcemente nel mare 
ed agile le braccia nude muove entro le acque 
e sui fianchi s'attorce, e flùttuano sull’onde 


gl'ignudi seni; 


ecco dall’orrido antro Polifemo s’affaccia: 
nè un sol attimo indugia; abbandona le capre 
rapido, e al lido corre, e dall'alto nel cupo 


mare si getta. 


Solca poi con le larghe braccia celere i flutti, 

il capo irsuto alzando li infrange, e via trascorre 

come talor fra verdi erbe nell’ombra snodasi 
lùbrico serpe. 


Ella d'impeto guizza con le membra veloci 

che già abbrancar si sente: ma con la fuga stimola 

il pertinace amante, e con sue strida i Numi 
sùpplice invoca. 
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Pronti accorron gli Dei d'ogni parte al richiamo 

della Ninfa affralita. Ma il Ciclòpe selvaggio 

non cessa — e stanco è pure e a gran voce respinto 
dai Numi ostili — 


se non quando affondato ha la destra bramosa 

tra le turgide poppe, sulla bocca rosata 

premendo le rapaci labbra. Poi si nasconde 
ella nel mare. 


Nenia per addormire il bambino (1) 


(Dal: De Amore Coniugali). 


Sonno vieni, il mio Lucio con gli occhietti t'invoca, 
sonno vieni, deh vieni, sonno soave, vieni ! 

Luciétto ti chiama, o sonno, 0 mio buon sonno, 
sonno vieni, deh vieni, sonno soave, vieni. 

Lucietto sulle coltri ti chiama, o sonnarello, 


o sonnettuccio bello, sonnetto sonnarello! 


Alla culla t'invoca Lucietto, orsù via, o sonno, 
sonno, vieni alla culla, sonno, or via sonno, vieni. 
Con sè a giacer ti vuole Lucietto: orsù via sonno, 
da bravo, sonno, vieni; o amico della Notte! 
Sul guanciale t'invita Lucietto co’ suoi occhietti 
stanchi, deh vieni o sonno, orsù via sonno, vieni. 
Lucio abbracciar ti vuole; vedi?, dice di si, 
si, ti fa cenno, vedi?; da bravo, o sonno, vieni... 


Oh, sei venuto o sonno, padre del buon riposo, 
che gli affanni degli uomini e i corpi egri sollevi 1 


(1) Le Naenie, mirabili componimenti in cui il latino assume la pieghe- 
vole docilità e il colore di una lingua viva, furono composte dal P. per il 
figliuolo Lucio Francesco, la nascita del quale riempì il poeta di esultanza. 
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III. 
Nenia scherzosa: La nutrice al bambino. 
(Dal: De Amore Coniugali). 


Chi la bocca e le labbra, chi la lingua mi morde? 
è Lucio bricconcello, è quel Lucio cattivo. 

Chi dunque il collo e il petto, chi le poppe mi morde? 
è quel cattivo Lucio; è Lucio, il bricconcello! 


No. D'ora innanzi, no. Non si tocca. A chi mai 
serberò i baci, a chi? A Antìnoo, a Antinoo. 
A chi i morbidi seni ed i dolci capézzoli 
ed i miei abbracci, a chi? A Antìnoo, a Antìnoo. 
Vieni, o mio bello Antìnoo; ecco t'apro le braccia; 
corri, vola, o mio bello: vieni sopra il mio seno; 
su, prenditi le poppe e i capézzoli umidi, 
e i tintinnanti prenditi sonagli, i tuoi giuocattoli. 


Ma chi è dunque il pupo che mi si appende al collo? 
Mi sbaglio forse? No. È Lucio cattivello! 


E mi si è stretto al collo, e già mi ruba i baci 
Lucio, oh, non già il cattivo, ma il mio pupo, lui! 


IV. 


A Stella (1) 
(Da: Eridanus). 
Qual d’estate alle messi nella calura immobili 
le foglie esauste ristora un’aura vivace, 


quale negli orti aridi la notturna rugiada 
di primavera accarezza le languide rose; 


(1) Stella, ferrarese di nascita, fu la seconda moglie del P., sposata da 
lui già innanzi negli anni non molto dqgpo la morte della prima moglie, e can- 
tata nell’Eridanus con ardore voluttuoso. 
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tal, se il senno vacilla e son gli animi accesi, 
e Amor sue vele governa per infido mare, 


tale a me vecchio vieni tu, più dolce del miele 
Iblèo, o Stella, più grata dell’ombre Idàlie; 


giacchè simile, o Stella, a viva brezza in torridi 
meriggi, piovi rugiada sugli ardori miei : 


per le labbra la tua bocca respira un alito 
ch'è più fragrante del zèfiro, Stella, e ambrosia geme. 


fi. 


La madre Adriana piange sulla tomba 


della figlia Luùcia. 


(Da: De Tumulis). 


Figlia, prendi i cestelli e la lana cardata 
e, coì cestelli e i biòccoli di lana, le mie lacrime; 
figlia, prendi anche gli aghi ed il filo e la tela, 


e con gli uni e con l’altro eccoti queste lacrime; 


figlia, la rocca, i fusi, la conocchia di lino 

prendi, e con rocca e fusi ecco anche queste lacrime; 
figlia, i cerchietti d’oro prendi e questi altri doni, 

e con gli uni e con gli altri prenditi le mie lacrime! 
Eccoti queste trecce, e, regalucci a te 

cari, un ventaglio e queste forcelline sottili; 


eccoti queste chiome, e gli scrignetti, e «puesti 
bei fuselli dorati; eccoti le perline; 


eccoti queste trecce, e questa seta, e questa 
cintura, ed ecco questa reticella screziata : 


ecco, 0 figlia, i capelli miei e le mie lacrime, 
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VI. 
Gli appare in sogno la moglie morta (1). 


(Da: Lira). 
Ombra, siimi propizia: questi son forse veri 
amplessi, o moglie mia? O non un qualche affanno 
del dì per entro il sonno t’evoca, e tu, o immagine 
vana, m’inganni? 
Ma qual tu sia, o Ombra a me cara, salute! 
Viemmi vicino, lieta; e, baciando la bocca 
che mi bacia, t'accolgo; e, di te ardendo, abbraccio 
te innamorata. 
Come allo specchio crede la fanciulla, e lo specchio 
compiacente l’illude; così i sogni la mente 
ingannano degli uomini, e pur la mente i sogni 
sempre persegue. 
Orsù, ragazzo (2), va’; canta alla Notte i sacri 
inni; bruciale incensi. Per le notturne tenebre 
l'Ombra s’aggira; vola, col favor della Notte, 
tacita l'Ombra. 
La Notte apporta il sonno, grato sollievo agli uomini; 
e questi evocan l’anime dall’Averno profondo, 
disprezzando la Morte, e i simulacri ai vivi 
mischian dei morti. 
Voi, domestiche Ombre, piétose di questa 
ormai stanca vecchiezza, dal mio scrigno d’incensi 
queste offerte prendete già consacrate, d’arabi 
profumi e mirra; 


purchè noi un’altra volta quell’amor che ci avvinse 
nell’Eliso congiunga, e turbar tu non debba 
i miei senili sonni, Adriina, al diserto 

letto tornando. 


LuIGI POMPILI. 


(1) È la prima moglie del P., Adriana Sassone, leggiadrissima, grande. 
mente amata da lui e cantata in moltissimi dei suoi carmi. Il P. parve dimen- 
ticarla quando passò a nuove nozze con Stella; ma, rimasto vedovo una se- 
conda volta, ritornò con nostalgica tenerezza al pensiero della sua prima com- 
pagna, in memoria della quale eresse anche una cappella votiva. 

(2) Il P. si rivolge qui al servo. 








IL FIDANZATO SCOMPARSO 


Avevamo dunque cambiato di casa, — racconta la mia amica, — 
e si lavorava per mettere gli oggetti a posto. 

Nel salotto da pranzo, al piano rilevato, la serva, in mezzo a on- 
date di paglia e di pezzi di carta, tira fuori dalle ceste le scodelle e 
ì piatti immersi nella segatura: pare una chioccia che dia vita ai 
suoi pulcini, e della chioccia ha pure il selvaggio senso di difesa 
quando Fausto e Billa, i miei fratellini, accennano a volerla aiutare. 

— Alla larga, alla larga, — grida, agitando in cerchio la scopa. 

Ma si solleva, e dimentica anche le tazze più fini quando vede 
arrivare il mio fidanzato; i suoi occhi ridiventano giovani e belli, e 
pare che la fidanzata sia lei. Io però non sono gelosa, anzi ho l’im- 
pressione che tutte le donne debbano essere innamorate di lui, o al- 
meno che sia la sua bellezza unita alla sua cordialità generosa di 
forte, a spandere un riflesso di amore e di soggezione ovunque egli 
passi. 

Anche sul viso appassito di mio padre si spande un'aria gio- 
vanile; e invero, così piccolo come egli è, stretto alle braccia dalle 
mani del futuro genero alto più di lui di tutta la testa, sembra un 
fanciullo. Infine, il mio fidanzato è in mezzo a noi come l’albero 
sopra i cespugli, come una divinità sopra i suoi adoratori: ed io 
penso che basterebbe un suo cenno perchè tutte le cose intorno, nel 
disordine delle stanze, si mettessero a posto da loro. 


Tutti insieme andiamo a visitare il salotto da ricevere, lo studio 
del babbo, ed anche la cucina dalla quale, per la scaletta di una 
piccola terrazza, si scende nel giardinetto. La cucina, tutta moderna, 
verniciata d’un bianco brillante sul quale risalta meglio il bleu dei 
recipienti smaltati; con quella terrazza aperta sul verde, piace al 
mio fidanzato; ma sopratutto gli piacciono le camere del piano su- 
periore, le cui finestre sono altrettanti quadri di paesaggio: quello 
della mia camera, con uno sfondo di cielo rosso e inciso su questo 
un profilo di monti lilla, sopra il verde acceso delle quercie di un 
ciglione, egli dice che sembra un paesaggio nordico di estate. 

La carta della mia camera è di un lieve azzurro tutto ramato 
d'oro, e dà un tremolio agli occhi nel fissarla: anche sul soffitto c’è 
un rosone azzurro nel centro e intorno una lievissima decorazione 
dorata, di foglie e ghiande di quercia. 
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— Era meglio metterci dell’uva: così t’illudevi di essere sotto 
un pergolato, — dice il babbo, che ha ripreso a mettere a posto gli 
oggetti, aiutato più o meno efficacemente dai bambini. 

— Non si vive di solo pane, — osserva il fidanzato; — questa 
camera è bella e dà l'impressione di un rifugio fuori del mondo, di 
un giardino in fondo al mare. 

E lo sguardo ch'egli volge intorno, con gli occhi che pare riflet- 
tano questa lontananza fuori della realtà, mi fa quasi male. 

- Andiamo adesso in terrazza, —- dico sottovoce, correndo fuori 
della camera. Andiamo in terrazza, e questa volta ci lasciano final- 
mente soli. 


Anche la terrazza, lastricata di mattonelle bianche e con la ba- 
laustrata di finto marmo, è bella e pulita come una sala: egli 0s- 
serva che ci sì può dare una festa da ballo. Quando? Egli intreccia 
le sue dita alle mie e un brivido mi scuote tutta: ho l’impressione 
appunto di una grande festa che si svolge intorno a noi con tutta 
la sua folle ebbrezza di musica, di danze e di colori. 

Ci affacciamo alla balaustrata, e nel cerchio del braccio di lui, 
che cinge la mia persona, io mi sento come 1l filo dentro la perla 
della quale partecipa allo splendore. Di fuori non vedo più nulla, o 
vedo il panorama come i miopi, a macchie, sfumato e fantastico. Se 
egli sì volesse buttar giù io lo seguirei, dentro il suo braccio, come 
il suo braccio stesso, felice solo ch’egli mi considerasse appunto, 
anche nella sua distruzione, una cosa esclusivamente sua. 

Ma egli non pensa a buttarsi giù; è calmo, fermo anche nel suo 
desiderio di me, padrone di sè stesso come lo è della sua piccola 
fidanzata. 

Per togliermi dall’incanto quasi angoscioso che mi lega anche 
lo sguardo, dico sottovoce: 

— Laggiù, vedi, sotto quella linea di cipressi annegati nell’az- 
zurro della pianura, c'è la mia mamma, ci sono i nonni. Io salirò 
spesso quassù per stare con Zoro. 

— Per adesso stai con me, — egli dice; — i morti coì morti, i 
vivi coi vivi. 

— Per me la mia mamma è sempre viva: solo è lontana, ma 
io penso ed opero come s’ella mi fosse vicina. 

Egli si solleva e mi trascina con sè di corsa fino alla balaustrata 
opposta, donde si vede tutta una città nuova, una città quasi orien- 
tale, tanto le case e i palazzi sono bianchi e i giardini pieni di cedri 
del Libano, palmizî e gigli in fiore: l’odore di questi e dei tigli 
fioriti dà all'aria un sapore di liquore, fatto più forte dalle parole 
che egli mi dice. Il ricordo dei morti quindi svanisce. I vivi coi vivi. 
Ho l’impressione che le sue parole mi restino scritte sulla carne, 
anche perchè egli sfiora il mio collo, la mia spalla e il mio braccio 
con piccoli baci che sono formati solo del suo alito. 

- Ti ho portato un regalo, — dice infine, sollevandosi. 
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- Che cosa, che cosa? — penso subito a un gioiello, e resto 
quasi disillusa quando egli trae dalla tasca interna della giacchetta 
una piccola penna d’oro, che per la forma il colore la leggerezza 
sembra una penna di pernice. 

- Mi sembri il sindaco quando offre la penna d’oro agli sposi. 

— Ascolta, — egli dice, china la testa, provando con l’unghia 
il pennino e come ascoltando una vibrazione misteriosa. — Tu devi 
scrivermi sempre con questa penna. E devi scrivermi tutto, di te, 
quando non saremo vicini. 

Io ho un senso di paura, ma prendo subito la penna, tocco 
anch'io il pennino con la punta dell'unghia e ascolto: una vibra- 
zione distinta sale dal mio cuore col suono delle mie parole. 

— Noi saremo sempre vicini, anche se la sorte dovesse separarci 
fino alle estremità della terra. 

Allora egli mi prende per mano e ritorniamo giù. 


* * 


Giù mio padre si affatica a collocare i materassi sui letti. Anche 
Fausto e Billa ne trascinano uno, spingendosi a vicenda, finchè ro- 
tolano assieme, seppelliti dal materasso. Il fidanzato si affretta a 
salvarli; quei birboni per compenso lo trascinano con loro e solo 
la sua agilità gli risparmia la brutta figura di cadere anche lui. Le 
camere sono piene del ridere di tutti: anche io rido, ma non so 
perchè ho quasi terrore di questa letizia risonante che scuote le cose. 
Ho nascosto la penna dentro la scollatura del vestito e la sento come 
una freccia nel cuore. 

Mio padre invita il fidanzato a rimanere a cena con noi. 

È la notte di San Giovanni; è la prima notte che passiamo 
qui. Rimani. 

Egli sì scusa, sebbene avvinto e incalzato dai bambini che non 
vogliono lasciarlo andare. 

- Un'altra sera, cari, un’altra sera. 

Anch'io non ho piacere che egli resti, perchè per la cena ab- 
biamo solo uova e salumi. 

Lo riaccompagno giù; ma prima di andarsene egli m’invita a 
spingerci fino al ciglione in fondo alla strada, dove comincia la 
campagna. Ci sediamo un momento sulla proda coperta di fieno; è 
quasi notte, ma nel crepuscolo luminosissimo si vedono ancora le 
quercie verdi, l'erba sanguinante di papaveri, i canneti glauchi, le 
macchie gialle della ginestra fiorita. 

È la sera di San Giovanni: si sentono già i rumori della festa, 
lo strido selvaggio delle cornette, e qualche sparo: d’un tratto un 
fuoco sì accende come da sè sulla china opposta della valle, e illu- 
mina il paesaggio con un riflesso rosa. 

— Bisogna che vada, — egli dice, riversandosi invece sull’erba. 

- Perchè, perchè non possiamo stare sempre così? Perchè non pos- 
siamo sposarci stanotte e dormire qui? Domani, — riprese, solle- 
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vandosi di scatto, — domani non posso tornare: esco tardi dall’uf- 
ficio e adesso siamo lontani. Verrò dopo domani, domenica. Vuoi 
darmi un bacio? 

Poi ridiscendiamo il sentiero, ed egli se ne va, nella sera in- 
cantata. 


* 
* * 


L'incanto durò fino alla domenica seguente. 

Il sabato venne il tappezziere e mise le tende: una lieve pe- 
nombra ondulò sul fulgore delle stanze come il velo sopra la culla 
dei bambini. D'altronde era necessario, perchè già le mosche sì pre- 
cipitavano dentro casa, con disperazione di Giglina, la serva. 

Dico serva per modo di dire, poichè questa Giglina era per noi 
più che una parente, e ricordandola adesso, a distanza di anni, mi 
pare un personaggio fiabesco, una figura di sogno. Nei miei sogni 
ancora ella ritorna infatti, e nel quadro della mia realtà interna ha 
il posto che le fantesche bibliche occupano in certi quadri antichi 
dell'Ultima Cena. Era la nostra provvidenza, il braccio destro della 
casa. Ci amava? Io non lo so ancora; non ci accarezzava nè baciava 
mai, rude piuttosto; e 'Fausto e Billa avevano paura della sua scopa. 
Era una Sabina, forte, sebbene già anziana; e nel profilo fino, lu- 
cido, come d’argento molto usato, nelle treccie bionde attorte, nel- 
l’aria stanca del viso, aveva ancora l'impronta della sua vecchia 
razza: dava del tu a nostro padre ma non parlava con lui se non 
interrogata. 

Quel sabato lavorò per dieci donne: lavò i pavimenti, spostò 
dei mobili pesanti, lucidò gli ottoni; e con lei lavoravo anch'io, mossa 
da una forza alata come quella degli ubbriachi. Misi a posto la bian- 
cheria e i vestiti: ecco, i miei sono tutti nel mio piccolo armadio, 
nascosti dietro lo sportello a specchio, come le fanciulle di una leg- 
genda raccontata da Giglina. 

«Queste fanciulle, dunque, avevano tutte dato convegno al- 
l'amante in un angolo del bosco, dietro il ruscello; e vi arrivarono 
una dopo l’altra senza vedersi perchè non avevano testa: la testa 
l'avevano perduta nel pozzo dell'amore: ma quando giunsero, i gio- 
vinotti le riconobbero dai loro vestiti ». 

I miei vestiti sono lì, nascosti dietro l’acqua dello specchio; sono 
lì, senza vita per l'ansia dell’attesa, pronti a gonfiarsi e svolazzare 
di gioia appena egli arriva. Egli li conosce tutti; ed io li tocco con 
religione, uno ad uno, perchè hanno vissuto con lui: sopratutto mi 
piace questo che è a capofila della marcia immobile dentro l’ar- 
madio, questo di crespo verde-rosato, che ricorda il corrugarsi del 
tramonto sul mare: lo indossavo ieri, quando siamo saliti sulla ter- 
razza, quando cì sì è seduti sul ciglione: ancora odora di fieno, an- 
cora lo vedo illuminarsi e risplendere al riflesso del fuoco sopra i 
canneti della valle. 

Anche ì cappelli sono a posto, nelle loro nicchie dell'altro re- 
parto dell’armadio; e le scarpette, accanto alle mie quelle di Billa, 
e anch'esse sembrano sorelle. 








148 IL FIDANZATO SCOMPARSO 


Nei cassetti del comò ecco disposto il mio modesto corredo: in 
quelli di sopra la roba per l’estate, in quelli giù la roba per l’in- 
verno. Che sarà accaduto di qui all'inverno? Quando ti indossavo 
ancora, bianca maglia che sembri una corazza di velluto, buona 
contro gli assalti crudeli della tramontana, il mondo era per me un 
caos perchè ancora non conoscevo il mio fidanzato. Me lo ha portato 
aprile, coi venti fecondi, come portava i pollini alla terra: e la vita 
s'è schiusa in me, e il mio cuore si è aperto come la rosa sfolgo- 
rante nel cespuglio giovane. Che sarà accaduto quando tu, bianca 
guaina di lana che ancora hai l’innocenza e il tepore dell’agnello, 
raccoglierai di nuovo il mio corpo? Forse non avrò più bisogno di 
te, tanto calore l'amor mio infonderà alla mia carne. E tutto, tutto 
potrà accadere fuori che questa fiamma sì spenga. 


* * 


Nel primo cassetto del comò avevo disposto le mie cianfrusaglie, 
e quando lo aprivo mi pareva di vedere un piccolo giardino: ne 
veniva fuori un profumo di viola; e i colori delle cose, le striature 
dei nastri, il verde del mio scialle di seta, un guanto bianco aperto 
con le cinque dita di giglio, la cintura di borchie con scarabei do- 
rati, risaltavano sul fondo della carta giallina come su quello di un 
viale. Giù nella profondità c’era poi qualche cosa di azzurro che na- 
scondeva un mistero grande come il cielo: era la mia sciarpa di velo 
con la quale avevo avvolto le lettere di lui. Le avevo avvolte così 
per sottrarle alla curiosità di Fausto e di Billa, che conoscevano il 
segreto dì aprire i cassetti anche chiusi a chiave; e del resto non 
osavo rileggerle neppure io, ma le sapevo a memoria; ne avevo suc- 
chiato le parole, e il mio sangue se n’era imbevuto: quando le ri- 
pensavo me le sentivo quasi sotto ia pelle, in ramificazioni tenaci 
che come l’edera mettevano foglie e radici assieme: e quando sen- 
tivo che anche lui pensava così di me, e che la vita fisica dell'uno 
era anche fisicamente la vita dell'altro, mi sembrava di morire, più 
che per la gioia d'amore, per un senso di mistero che non permette 
di essere esplorato. È come il pensare al mistero di Dio, che non 
sì può conoscere completamente se non dopo morti; e forse nep- 
pure allora, perchè è qui, in vita, in noi, ma così grande e inespli- 
cabile che la ragione si perde solo a volerlo approfondire. 

Così, io capisco quelli che si uccidono o diventano pazzi per 
amore. 


La domenica il tempo si rinfrescò d'improvviso, forse per effetto 
di qualche temporale lontano. Apro la finestra e mi sento stordita: 
mi pare di aver fatto un lungo viaggio e di trovarmi in un luogo 
assolutamente sconosciuto, in un altipiano di montagna, o in riva 
al mare: e del mare gli alberi del ciglione hanno l’ondulare agi- 
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tato, sospinti qua e là da una forza che sembra loro interna; ogni 
foglia ha un movimento diverso, un colore diverso, verde e grigio, 
verde e azzurro, secondo la luce. L’odore dei tigli fa male a sen- 
tirlo, tanto è forte e dolce, e il cielo è tutto un pergolato di nuvole 
bianche, d’un bianco così fermo che anche lo sfondo del cielo pare 
fatto di nuvole azzurre. 

Ricordo tutti questi ed altri particolari perchè sono rimasti im- 
pressi indelebili in me come quei tatuaggi che gli amanti barbari 
si incidono sulle carni vive, per ricordo di amore. 

Faceva quasi freddo, ed io provavo un senso di tristezza, di 
spostamento: tutto mì pareva diverso e straniero, e quel tradimento 
improvviso della stagione mi ricordava tante acerbe storie di tradi- 
menti umani, lette o sentite raccontare. 

Ho d’improvviso l’allucinazione del dubbio: anche lui un giorno 
potrà cambiare; o forse anche io. E questo è il vertice della dispera- 
zione: ho voglia di buttarmi giù dalla finestra, giù in mezzo al 
mare degli alberi in tempesta, per castigarmi di questi pensieri di 
peccato contro il nostro amore: poi mi scuoto e rido: perchè non 
devo essere anch'io come le cose intorno? Una forza che è necessaria 
per rinnovare e rinfrescare la nostra vita, un temporale d’anima, ci 
rannuvola ed agita: fra poco tutto passerà e la vita sarà più bella. 


Pensiamo piuttosto a godere bene la giornata, in attesa del 
grande momento. Il solo pensiero che rivedrò le sue pupille mi ri- 
solleva fino a Dio. 

Giglina è fuori per la spesa; io preparo il bagno domenicale per 
i ragazzi. Essi dormono ancora, e non so quale dei due svegliare 
per primo: mi dispiace rompere il loro sonno sacro. Entro nella ca- 
mera di Fausto, attigua a quella del babbo: c’è già un odore di 
uomo, nella piccola camera tutta sottosopra. Egli ha buttato via i 
guanciali e giù le coperte, e dorme bocconi, lungo e nudo come un 
selvaggio sul margine del bosco. È bello e forte: la linea pura del 
dorso e delle gambe dritte ricorda quella delle statue greche: una 
lieve peluria copre già la sua pelle dorata, che anche nel sonno rab- 
brividisce di vita; anche le dita dei suoi piedi si agitano: forse egli 
corre, nel sogno, o gioca al pallone; io tuttavia esito a svegliarlo, 
anche perchè so che il suo sonno è prepotente, e vado nella camera 
della piccola Sibilla, attigua alla mia. 

Qui sì sente il mio influsso diretto, poichè tutto è in ordine e 
dall’uscio aperto della mia camera entra già l’aria fresca e nuova. 
La bambina dorme fra le coperte rimboccate, ma anche lei ha ten- 
tato di venirne fuori come da una guaina troppo stretta, e sta su- 
pina, col viso di melagrana sommerso nella nuvola dei grandi ca- 
pelli bruni, le belle braccia lunghe aperte, le mani offerte a racco- 
gliere qualche cosa: pare che dopo aver nuotato in un’acqua tran- 
quilla stia abbandonata sulle onde che la portano lontano nel mare 
della gioia. 
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* 
* x 


Nel pomeriggio il tempo si schiarì: solo grandi sospiri di vento 
smuovevano di tanto in tanto la serenità dell’aria. Lo stesso avve- 
niva dentro di me: ogni tanto andavo a guardare l'orologio a pen- 
dolo che mi rispondeva col suo battito impassibile ed era la sola 
cosa veramente viva di fronte a me. 

Ero rimasta sola in casa. Giglina profittava della sua vacanza 
domenicale, il babbo e i ragazzi erano usciti, per ritornare all’ora 
in cui sarebbe arrivato luì. 

lo mi aggiro sperduta nella casa, e avrei paura, se nei giardi- 
netti attigui non sentissi il calpestìo sulla ghiaia, il tinnire degl’in- 
naffiatoi e gli stridi dei bambini che mi rivelano l’esistenza d’innu- 
merevoli vicini di casa. Questi vicini sono composti di numerose 
famiglie di piccoli impiegati, e i buoni padri profittano anch'essì 
della vacanza domenicale per sistemare economicamente i loro giar- 
dini. Sento che tutti guardano verso la nostra casa come io guardo 
l’orologio; per curiosità, per accorciare il tempo in attesa di qualche 
cosa di nuovo; ma io rispondo alla loro curiosità con l’ impassibile 
battito del mio cuore rivolto a una cosa eterna che non può riguar- 
darli. Non ho desiderio di conoscere nessuno, di farmi vedere da 
nessuno: anche gli oggetti della casa, adesso che sono al loro posto, 
non hanno più vita per me. Tutta la mia vita è in un punto solo, 
centrale; nell'attesa di lui. 

Finalmente sono le cinque. Neppure l'orologio ha più vita per 
me, adesso, poichè l’ora è suonata. Adesso non esiste più che la mia 
attesa. Mi metto alla finestra e guardo la lontananza della strada 
come prima guardavo l'orologio: le persone che passano mi danno 
anch'esse l'impressione delle lancette che camminano una dietro 
l’altra e non si raggiungono mai. 

Ecco mio padre coi ragazzi che tornano frettolosi per paura di 
aver fatto tardi: io ho rimorso di aver accorciato la loro passeg- 
giata ma il loro stesso affrettarsi mi dà un senso di malessere; 
un'ombra sorge dalla profondità dell'anima mia come un grido di 
civetta nel silenzio sereno della notte. 

Nel vedermi sola alla finestra, i ragazzi si voltano a guardare 
se in fondo alla strada si vede la nota figura; e quando il loro viso 
sì rivolge in qua mi sembra diverso, quasi invecchiato. 

Giunto sotto la finestra, mio padre domanda: non è ancora ve- 
nuto? Io accenno di no. Egli trae l'orologio, lo guarda, lo ripone. 
Perchè non dice nulla? 


I ragazzi salgono di corsa su da me e d’un salto si affacciano 
alla mia finestra: Fausto mi preme con tutto il peso del suo corpo 
e dice con crudeltà : 

— Vedrai che quel Maramaldo non torna più. 
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Io mi sento schiacciata, come sepolta da un terremoto: con tutte 
le mie forze cerco di liberarmi dal peso, e riesco a respingere il ra- 
gazzo; ma il senso di oppressione mi rimane, e non parlo perchè 
la mia gola è chiusa, ostruita come una strada dove è accaduto un 
disastro. 

D'un tratto Billa grida: eccolo, eccolo! 

Il mondo s’'illumina ancora; il disastro è stato solo un cattivo 
sogno; ma subito, come nei giorni sinistri d'inverno, il sole è di 
nuovo sepolto dalle nuvole. 

Non era luì, era un passante che gli somigliava. 


E la cosa più terribile era che il babbo non veniva su, non par- 
lava: dopo qualche momento uscì di nuovo e andò fino in fondo 
alla strada; e anche il suo modo di camminare era diverso, o meglio 
era come nei primi giorni dopo la morte della mamma. 

Egli va fino all'angolo della strada, guarda, poi svolta. Ed io 
ho un senso dì terrore, come se anche lui sia sparito per sempre: 
un senso di terrore, di solitudine, di responsabilità mortale: mi 
sembra di essere rimasta sola coi miei fratellini in un luogo inu- 
mano, soli, abbandonati da tutti. 

Ho voglia di gridare per richiamare il babbo: poi la speranza 
ch'egli si sia inoltrato nella strada per andare incontro all’altro ri- 
schiara di nuovo la mia angoscia. Ma egli riappare solo, rasentando 
il muro come voglia nascondersi a me: le tenebre mi riprendono; 
tuttavia ho un senso di riconoscenza religiosa per la riapparizione 
del babbo, e sento che veramente la radice della mia vita è in lui. 
Finchè c'è lui noi siamo tutti ancora come i fiori e i frutti attaccati 
alla pianta: egli è la speranza, la forza di vivere. 

Mi scuoto quindi; penso alla sua pena e soffro doppiamente per 
la sua pena, ma sento che bisogna alleviarla nascondendo la mia 
com’egli tenta di nascondermi la sua. 


Scendo giù da lui, seguìta dai ragazzi che presentendo anch'essi 
qualche cosa di fatale non parlano più ed hanno gli occhi pieni di 
curiosità e di spavento. Il babbo sta seduto accanto alla finestra del 
salottino da pranzo e legge il giornale: ha gli occhiali e sembra 
calmissimo, troppo calmo veramente. 

Poichè io non riesco a parlare egli solleva gli occhi di sopra le 
lenti che tiene un po’ giù sul naso, e domanda: 

A che ora ti aveva detto che veniva? 

— Non ha precisato l’ora, ma io credevo che venisse come 
sempre alle cinque. 

— Può darsi che venga più tardi; sono appena le cinque e tre 
quarti, egli osserva, e si rimette a leggere il giornale. 
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Basta il suono della sua voce per riaccendere la mia speranza; 
però c'è qualche cosa in aria che toglie il respiro. 

Anche i ragazzi si ritirano, si nascondono come gli animali al- 
l’avanzarsi di un eclisse di sole; io vado in cucina, tento di fare 
qualche cosa, metto su l’acqua a bollire per cuocere i fagiuolini già 
ripuliti da Giglina; ma ho un senso di nausea: mi pare che mai 
più il cibo possa entrare nella mia bocca. 


* 
* * 


Poi torno su, ricomincio ad aggirarmi nelle camere e sento di 
essere come un tossico che serpeggia nel corpo di un malato: la 
quiete della casa è avvelenata dalla mia inquietudine. 

Le ore passano con me, sinistre compagne alla mia pena; sento 
di nuovo i vicini di casa ronzare come un popolo d’insetti felici 
sotto il fogliame primaverile; ricevono visite, ridono, prendono il 
gelato: i bambini schiamazzano. Li invidio e li odio; mi pare che 
loro tutti si beffino della mia angoscia, vendicandosi della mia prima 
indifferenza. 

Giglina è tornata e apparecchia la tavola: ha scambiato poche 
parole col padrone e non fa osservazioni; ma d’un tratto me la vedo 
comparire davanti, lunga, mortificata, ed ho l’impressione che i 
suoi capélli siano diventati bianchi. 

Mi chiama per il pranzo, con voce sommessa, come se nella 
casa ci sia un morto. Un impeto di orgoglio mi solleva. 

— Vengo giù subito, — grido, e mi slancio giù per le scale 
come fanno i ragazzi, di volo, aggrappata alla ringhiera. 

E quando tutti siamo riuniti a tavola, il coraggio di parlare, di 
combattere la mia e l'altrui inquietudine, mi accende come un guer- 
riero davanti alla battaglia. 

— Non capisco perchè non è venuto, — dico con una voce che 
non mi sembra la mia, a meno che non sia malato o non gli sia 
capitata una disgrazia. 

— Dio non voglia. Del resto, se era malato mandava ad avver- 
tire. 

E se gli è capitata una disgrazia? — io insisto. Ricorda 
quel tuo collega che la scorsa domenica è andato sotto un’auto- 
mobile. 

— Era vecchio e non ci sentiva. Macchè disgrazia! Avrà avuto 
qualche impegno; forse l'affare che doveva concludere sabato l’avrà 
rimandato ad oggi. 

— No, no. Allora sarebbe venuto ieri, o avrebbe mandato un 
espresso. Io credo invece gli sia accaduto qualche cosa di triste, 
oppure... 

Oppure? 

Che non voglia tornare più. 

La parola feroce è detta; ed è come il tuono che apre la tem- 
pesta. Meglio così, che l’incubo delle nuvole chiuse. 


— Tu sei pazza, — dice il babbo, ma anche la sua voce è di- 
versa. 
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Sarò pazza, ma vedrai che è così. Era una cosa troppo bella, 
quasi innaturale, il nostro fidanzamento, — io rispondo con voce 
sommessa: e d’un tratto mi alzo, vado nel vano della finestra e 
piango forte. 


Billa mi corse accanto, mi si avvinghiò forte e cominciò a pian- 
sere anche lei: del che Fausto rise sghignazzando; ma subito il 
suo cattivo strido si storse e cadde come quello di un uccellaccio 
colto dal piombo del cacciatore. 

Il babbo gli aveva dato uno schiaffo. 

Questa tragedia secondaria annullò in qualche modo la mia; 
cessai di piangere, confortai Billa, e tutte e due allacciate ancora 
torniamo a tavola. La sorellina si volge a Fausto con un viso ven- 
dicativo e beffardo che mi fa sorridere: mi sembra il viso stesso 
del mio dolore che guarda e sfida la realtà crudele. 

— Dopo tutto, dico, — io non ho fatto nulla per meritarmi 
il suo abbandono; e se egli mi ama tornerà; se non mi ama, peggio 
per l’anima sua. Non è mio marito, dopo tutto. 

Così mi piaci, — esclama il babbo, e un senso quasi di gioia, 
di vera gioia, mi solleva tutta, nel vedere che il suo viso s'è ri- 
schiarato, che la mia forza si riflette in lui, che sono io, insomma, 
a far coraggio a lui. 

E, certo per ricambiarmi il dono, egli prende a scherzare sulla 
mia paura, e finisce col promettermi una cosa che io non osavo, 
per la mia stessa paura ed anche per orgoglio, domandargli : 

- Domani andrò a vedere cosa diavolo gli è capitato. 


* * 


Delle notizie che il giorno dopo egli portò serbo un ricordo 
aggrovigliato e torbido come quello dei cattivi sogni. 

E tutto, del resto, fu un sogno, prima e dopo, uno di quei 
sogni mortali dai quali invano si tenta di risorgere. Ci si dice: 
sogno, mì sveglierò; ma intanto si rimane sepolti sotto le sue ali 
nere e fredde di vampiro che vi succhia l’anima. 

Mio padre, dunque, era stato in casa di lui per domandare 
notizie. Egli abitava una camera mobiliata, presso una signora 
straniera che non lo vedeva mai perchè anche lei impiegata in un 
negozio. Ebbene, egli aveva pochi giorni prima pagato puntual- 
mente la pigione, e dopo la sera di San Giovanni non era più riap- 
parso in casa. Anche lei paurosa di una disgrazia la padrona aveva 
telefonato alla questura e agli ospedali, ma nulla risultava di lui. 

La camera egli l’aveva lasciata in ordine, con poche carte senza 
interesse alcuno e oggetti di vestiario invernali. Tutto il resto, com- 
presa la sua valigia, era sparito. Egli dunque era partito: per dove? 


11 Vol. CCXLVIII, serie VII — 16 Luglio. 
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perchè? Anche al suo Ufficio, una Banca succursale di banche stra- 
niere, nessuno lo aveva più veduto. I suoi colleghi commentavano 
in vari modi la sua scomparsa: solo il Direttore, interrogato da 
mio padre, non faceva induzioni, non dava notizie. Eppure forse 
lui solo sapeva. 


* 


Fu la notte più lunga della mia vita: fu come la notte di una 
partoriente. Di tanto in tanto mi assopivo, poi il dolore mi risve- 
gliava, più forte, più insistente: boati di maremoto salivano dalle 
mie viscere, e tutto era scroscio di rovina: ma sentivo che da quel 
disastro qualche cosa doveva salvarsi, forse la più preziosa, come 
avviene appunto nei disastri materiali. 

Io non avevo nulla da rimproverarmi; null'altro che di essermi 
abbandonata ciecamente ad un amore fuori dei nostri tempi e di 
aver troppo veduto Dio nelle pupille di un uomo. 

Quest'uomo adesso mi appariva mostruoso, inconcepibile. E co- 
minciavo quindi a spiegarmi il mistero di certi delitti contro na- 
tura; di bambine violate e uccise: non aveva fatto altrettanto di 
me, lui? Ma sentivo in fondo che questo sentimento era odio: dopo 
tutto egli avrebb= potuto farmi davvero del male, anche la sera di 
San Giovanni, sul fieno odoroso di voluttà. 

E le sue parole: « perchè non possiamo stare sempre qui? Perchè 
non possiamo sposarci stanotte e dormire qui?» mi riaprivano il 
cuore. Un mistero ben diverso da quello della crudeltà dei mostri 
doveva incalzarlo; una legge che egli doveva aver infranto per 
amarmi, e che adesso lo riprendeva suo malgrado: ed egli era 
scomparso, per salvarsi e per salvarmi da una più grande sciagura. 

Ma il mio dolore non intendeva ragione: e mi riprendeva, più 
duro, quasi palpabile. Ed era il grande, l'eterno Dolore compagno 
dell’uomo, alla cui legge anch'io avevo tentato di sfuggire perden- 
domi nell'amore. 


Di parenti, secondo il suo dire, egli non aveva che alcuni zii, 
nel paesetto natio, e il nonno col quale non andava d’accordo. Questo 
vecchio montanaro, testardo e denaroso, pretendeva che il mio fidan- 
zato vivesse con lui, nel paese, per badare alla sua roba: era quindi 
contrario al nostro matrimonio, anche perchè odiava la città, e le 
donne di città riteneva tutte perverse. 

Io avevo tentato di placarlo, con graziose letterine, ma senza 
mai ottenere risposta. Adesso l’idea che il vecchio irriducibile avesse 
convinto il nipote a lasciare la città e la fidanzata, mi nutriva an- 
cora di speranza. D'accordo col babbo, scrissi dunque al Sindaco del 
paesetto, per chiedere notizie: ia risposta, timbrata e scritta con ter- 
mini burocratici fu come un attestato di morte: nessuno, al paese, 
neppure il nonno, sapeva nulla dell’uomo scomparso. 
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Il Direttore della Banca divenne poi la mia ossessione. Lui par- 
lava qualche volta di quest'uomo, con rispetto ma anche con un 
certo compatimento. Ecco il profilo che ne tracciava: è un uomo per 
il quale nella vita non esiste che il denaro; il denaro semplicemente 
per quello che è: una merce. Ricchissimo, egli gioca freddamente 
alla borsa come i vecchi giocano al biliardo: e guadagna sempre. 
Lavora tutto il giorno, e tutte le sere va a teatro. Ha una grande 
casa e vive solo. Ebreo, odia la campagna e per riposarsi va a Londra 
o nelle grandi città marinare delle quali però lo interessa solo il traf- 
fico. Eppure compra continuamente libri e opere d'arte, ma non so 
se legge i primi e gode le seconde. In fondo è un pover’'uomo: soffre 
di stomaco e non l’ho mai veduto sorridere ». 

La mia ossessione, dunque, era che il Direttore della banca sa- 
pesse: ìl pensiero di cercarlo, di interrogare i suoi occhi, di sondare 
col mio dolore la sua coscienza, diventava un'idea fissa. 

L’induzione più elementare che io e il babbo si faceva, era che 
una donna cì fosse di mezzo: un legame precedente aveva sciolto 
il nostro. 

Per salvarsi da qualche minaccia potente, egli s'era forse fatto 
mandare lontano, in qualche Banca all’estero: il Direttore l’aveva 
aiutato. 

E folli progetti svolazzavano come rondini pazze nel crepuscolo 
della mia coscienza. Oh, non sono rondini, sono pipistrelli! Anche 
se io riesco ad avvicinare il vecchio Ebreo, anche se riesco a sedurlo 
e a farlo parlare, il destino non muta: nessun mago ha mai cam- 
biato la sorte di un uomo, come nessun alchimista ha trovato il se- 
creto dell’oro. 

Se lui mì avesse veramente amato non sarebbe fuggito; anche 
la morte, sopratutto la morte, avrebbe aspettato con me. Un amore 
così, 10 sola potevo intenderlo, oltre che sentirlo; ed è rimasto con 
me, intero, e con esso il pericolo della morte: e io non so, io non 
so come e se potrò vincerlo. 


Mio padre continuò per qualche tempo nelle sue ricerche, anche 
lui convinto che se una disgrazia misteriosa, magari un delitto, non 
aveva fatto scomparire l’uomo, il Direttore della banca sapeva. Ma 
dopo un secondo colloquio con lui smise la speranza di cavarne 
qualche cosa. 

— È come parlare con un albero, anzi peggio ancora, poichè 
l’albero ti risponde almeno con un susurro, — dice, la sera del gio- 
vedì, ritornando a casa più tardi del solito: ed io osservo che egli, 
nel rimettere il cappello, ha ripreso il gesto stanco dei tempi di 
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dolore quando già però cominciava a rassegnarsi per la sparizione 
della mamma. 

Quel gesto mi fa trasalire fin dentro le viscere, perchè mi ac- 
corgo che io invece spero e aspetto ancora. 


Nella notte chiara di luna, mentre mio padre inaffia il giardi- 
netto tutto odoroso come un solo fiore, io e i ragazzi andiamo fino 
al margine della valle, sul posto dove sono stata con lui. Billa, che 
il chiaro di luna trasforma in una zingara mora, si arrampica su un 
querciuolo, donde manda il suo saluto di cuculo al padre rimasto a 
casa: Fausto invece si sdraia silenzioso accanto a me, sul fieno an- 
cora piegato dall'altra sera. 

Il dolore mi romba dentro come il caos incandescente di un 
vulcano, ma la presenza di Fausto m’impedisce di rotolare sulla 
terra e urlare. iIFausto s'è fatto serio, in questi giorni: s'è anche 
allungato come per il desiderio di farsi presto uomo e vendicarmi : 
non parla mai del fatto, ma ci pensa continuamente; i suoi occhi 
sono scuri; spesso egli aggrotta le ciglia e stringe i denti sporgendo 
la mascella: allora ha un’aria buffa che fa ridere, mentre io sento 
che dentro di lui soffia un vento di tragedia. 

D'un tratto esclama, parlando fra sè: 

- Ma ne ho proprio piacere! — Poi balza in piedi e scuote con 
furore l’albero sul quale Billa adesso imita il lamento della civetta. 

Smettila, scimmia, se no sradico la pianta, urla con una 
voce d'uomo. Il verde argenteo dei rami ha un bagliore livido: Billa 
ride e strilla, ed anch'io mi scuoto dalla mia angoscia per parteci- 
pare al contrasto fraterno. Riesco a strappare Fausto dal tronco 
della quercia, ed egli ne vien via con un pezzo di corteccia in mano: 
non potendo di più ha scorticato l'albero; e torna a buttarsi per 
terra tutto nervoso e agitato. 

Per calmarlo gli domando: 

Di che cosa avevi piacere, poco fa? 

Be’, senti, — egli dice, strappando il fieno dalla terra come 
le piume da un uccello vivo, c'è quel mio compagno di scuola, 
Ghiron, che sta nella casa dove eravamo noi, ti ricordi? che mì 
domandava sempre: — tua sorella quando si sposa? tua sorella 
quando si sposa? — Un giorno io gli risposi seccato : Prima delle 
tue. Sai che sono cinque sorelle una più brutta dell’altra. Be”, 
dunque, martedì l’ho veduto al Cinematografo. E ricomincia: — 
tua sorella quando si sposa? — E mi guarda e ride: tanto che io 
credo che egli sappia già qualche cosa. Sa tutto e maligna su tutto, 
quella gente lì. Be’, lasciami finire: oggi lo vedo ancora; e sai cosa 
è accaduto? Suo fratello Andrea è scappato di casa: s'è portato via 
tutta la sua roba, mille lire in denaro e gioielli. Il padre è andato 
alla Questura centrale, ha portato la fotografia di Andrea e per 
mezzo di raccomandazioni ha messo in moto tutte le Questure del 
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regno. ll Commissario Finzi, quello famoso, ha promesso di scovare 
Andrea: intanto però Ghiron sconta la sua beffa contro di noi. 

— C'è poco da beffare, — dico io con tristezza. — Quella povera 
madre... 

Eppure perchè quel dolore lontano s’infiltra nel mio con una 
perversa vena di conforto? Che io sia per diventare doppiamente di- 
sgraziata? Infelice e cattiva? No: ma il constatare che il dolore è re- 
taggio comune, amaramente conforta. 

D'un tratto Fausto striscia cel corpo sul fieno e mì si avvicina in 
modo che Billa non senta le nostre parole. 

— Senti, ho un progetto da proporti: perchè non andiamo, tu 
ed io, alla Questura centrale? 

- A far che? 

Si parla col Commissario Finzi: gli si porta la fotografia 
che tu possiedi. Vedrai che quello te lo scova. Se tu vedessi che viso 
ha Finzi: un viso d’aquila. 

— Lasciami, dico io, poichè Fausto mi si è aggrappato ad- 
dosso e pare voglia portarmi subito alla Questura. — Tu sei pazzo. 

Ma egli non mi lascia; e d'improvviso lo sento come gonfiarsi; 
stringe i denti, poi spalanca la bocca, mi morde la spalla, e infine 
piange come un bambino bastonato. Billa tace, sull’albero: e il 
pianto dell’adolescente è il pianto stesso del dolore che, come il 
canto dell'amore, si rifugia nella notte per chiedere a sè stesso il 
segreto del suo mistero. 


Un senso di terrore mi preme contro il ragazzo che dunque è 
come uno strumento che suona il mio patire; e mi pare di essere 
un'appestata che comunica il suo male alle persone intorno. Ma da 
questa profondità di miseria, piano piano risalgo, mi ritrovo a galla, 
riapro gli occhi salati di lagrime come quelli del naufrago, e rivedo 
la terra della speranza: bisogna farsi forza e cercare di guarire per 
cuarire gli altri. 

Fausto, — dico tranquilla, — qual’è l’oggetto che hai più caro? 

Come il pugno che si dà sulle spalle ai bambini che hanno il 
singhiozzo, quella domanda colpisce e distrae il ragazzo in modo da 
far cessare il suo male. Solleva la testa e pensa. 

— Tutti gli oggetti che possiedo mi sono egualmente cari. 
Perchè? 

Be’, pensa ad uno di essi. 
Ma perchè? Che t'importa? 
Te lo dirò poi. Pensa a uno di essi. 


L'orologio a bracciale, — suggerisce Billa che è scivolata 
dall’albero e fa le smorfie alla sua ombra. 
L'orologio a bracciale, — egli ripete, suggestionato. 


Ebbene, Fausto, vogliamo scommettere il tuo orologio a brac- 
ciale che io fra tre mesi ho un altro fidanzato? 
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Fausto tace, e il suo silenzio m’impressiona quasi come il suo 
pianto. Egli non crede alle mie parole; e neppure io. Ma lo specchio 
terribile che rifletteva il nostro dolore s'è già incrinato; anzi, d’un 
tratto pare che cada e con un tinnìo cristallino si frantumi per 
sempre. 

È Billa che ride. Rido pure io. Riso di beffa, di speranza © dì 
gioia; sfida istintiva al destino che noi possiamo vincere sempre 
opponendo l’amore al dolore. 

Ed io mi sollevo, sicura che non vedrò più ì miei occhi nel ter- 
ribile specchio. 


* Xx 


Molto tempo è passato. 

lo mi domando spesso che cosa sarebbe accaduto di me, dopo 
la scomparsa di lui, se si vivesse ancora nella vecchia abitazione : 
forse la morte. 

Qui, oltre all'amore per i miei, la natura mi ha salvato: e non 
faccio della poesia, no, ma della religione quando penso che forse 
lo spirito della mamma, riavvicinandosi a me, si è trasfuso nella 
terra: e la terra mi è stata madre una seconda volta, mi ha fatto 
rinascere. 

Mia madre era giovanissima, quando è morta: amava la vita 
con quell’ardore che solo le donne, come lei, oriunde dalle grandi 
campagne favolose del mezzogiorno, possono frenare e nascondere. 
La città, forse, l’ha fatta morire prima del tempo: la città che alle 
anime lineari risponde col suo viso di prisma iridato e allucinante, 
arido sotto il suo falso splendore. 

E se non proprio lo spirito della mamma, quello che animava 
il suo corpo, certo lo spirito eterno della razza rivive in me e mi 
salva. A volte ho come un vertiginoso senso di ricordo, che mi fa 
intravedere una terra lontana dove le donne sono pari ancora agli 
uomini, quindi rispettate e temute: forse le terre boscose dove le 
amazzoni si tagliavano il seno perchè il braccio si tendesse meglio 
a scoccare la freccia. Una parte del cuore vivo me la sono tagliata 
anch'io, certo, con la ferma volontà di combattere il dolore nemico, 
di farne anzi una preda. 

Per molto tempo, però, anche lo spirito di Zi ha vissuto intorno 
a me, nelle cose che aveva veduto, che avevano conservato il riflesso 
dei suoi occhi e il suono delle sue parole: ma dopo tutto era il 
senso della vita, non più quello della morte, che ogni tanto le 
«sviate immagini, richiamava al noto duolo ». 

Se tra le foglie bagnate di luna accarezzavo furtiva, stringen- 
dolo lievemente fra le mani, il grappolo fresco dell'uva matura, 
pensavo al bel corpo nudo di un bambino, di quello che poteva 
essere il nostro bambino. E quando la gonfia e sanguigna susina, 
dal basso ramo veniva, senza cercarla, incontro alla mia bocca, io 
mi fermavo rabbrividendo, come se un uomo mi baciasse nell'ombra 
dopo avermi a lungo aspettato: e non era un tremore di voluttà; 
piuttosto un senso di mistero: l’incontro di /vi nell’Ignoto. 
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Così a poco a poco la terra mi prese e mi consolò. Quante volte 
ho lavato i miei piedi nella fontanella del giardino, sembrandomi 
che il mio sudore, mescolato all’acqua, la rendesse più viva! I ric- 
cioli della vite mi afferravano a tradimento i capelli, e se volevo li- 
berarmene dovevo strappare i miei: li guardavo, sulla palma della 
mia mano, li attortigliavo al dito, verdi e biondi come gli anelli 
che le donne dei primi anni del mondo dovevano farsi con steli di 
giunco e di fieno. 

Le chiocciole che coglievo di tra la frescura più nascosta, dal 
grembo dei cespugli, si attaccavano alla mia mano, ed io avevo 
pietà di buttarle per terra e schiacciarle: la mia mano allora, con 
le dita aperte, mi pareva la foglia della passiflora, con sopra la 
chiocciola avida che succhiava la mia pelle. 

Le spighe secche, disturbate dal mio passaggio, s’infilavano 
come spille nelle mie calze, e si vendicavano pungendomi; le coppe 
rosse degli oleandri si chiudevano subito, in segno di rancore, ap- 
pena stroncato il ramo sul quale raggiavano felici; ed anche le rose 
colte e messe nel vaso volgevano in là dispettose il viso e mutavano 
aspetto; di belle che erano sul cespo divenivano quasi brutte. 

Tutte le cose, piante, fiori, persino le pietre, avevano un segno 
di vita per me; e fra me e loro cominciarono come delle segnala- 
zioni fra viventi in astri lontani. Riuscire ad intendersi, ad amarsi! 
L'uomo è ancora il padrone della natura e la maltratta in tutti i 
modi; e la natura si vendica. Avevo strappato tanta erba, un giorno, 
che nell’addormentarmi mi parve d’un tratto sentirla ricrescere den- 
tro e sopra di me: una sensazione fisica, acre e violenta, che stroncò 
il mio sonno e mi tenne a lungo agitata. 


Così divenni e sono ancora amica della natura. Quando dopo i 
giorni di arsura inaffio le piante e i cespugli, le foglie mi sorridono, 
grate del benefizio. Sorridono, col loro scintillare, come scintillano 
le pupille degli uomini nei momenti di gioia; ed io sento che non 
è un riflesso esterno, un effetto dell’acqua; è lo spirito della terra 
che ringrazia. Allora provo quasi un senso di voluttà panica nel 
rendere felici le piante assetate: ho l'impressione che lo zampillo 
dell’acqua sgorghi dalle mie dita e che un ponte di perle mi unisca 
alla bellezza della natura: l’arancio, promessa di vita, il crisantemo, 
promessa di morte, il rosaio e la vite che rallegrano e destano le 
illusioni dell’uomo, s’inghirlandano di luce, a mia volontà come 
sotto la pioggia del buon Dio. 

E quando Dio, dimentico o irato, manda la lunga siccità, io lo 
sostituisco, nel mio piccolo giardino; penso però che l’acqua della 
fontana è ancora quella creata da Lui, e dopo aver dissetato la terra 
stendo la mano fangosa per lavarla sotto lo zampillo corrente; l’acqua 
sobbalza, e una croce di perle giunge a solcare e ribenedire il mio 
viso inaridito dalla siccità della vita. 


GRAZIA DELEDDA. 
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Le polemiche della stampa estera circa le note che i Governi ita- 
liano ed inglese si sono scambiate nel dicembre scorso a proposito 
lell’Abissinia, e specialmente il contegno poco amichevole verso 
l'Italia di qualche giornale francese, hanno fatto una certa impres- 
sione nella nostra opinione pubblica. Impressione di sorpresa spe- 
cialmente tra coloro che sono al corrente delle questioni coloniali, 
i quali ricordano giudizi francesi più imparziali e spassionati. Tale 
è quello di Pierre Alype che in un suo libro sull’Etiopia intitola il 
capitolo che riguarda l’azione dell’Italia dal 1906 in poi: La probité 
de lattitude italienne. Tale quello di Henri de Jouvenel il quale 
nella prefazione ad un altro libro dell’Alype scriveva: «C'est un 
fait que l’Ethiopie touche à des territoires italiens et brittanniques 
en méme temps qu’à des territoires francais. Sa garantie et la notre 
résident donc dans l’équilibre des intéréts entre les trois puissances ». 

Ora la nostra opinione pubblica edotta dalla divulgazione delle 
note della loro portata modesta e limitata, ha esclamato: Voîlà 
des bien gros mots pour une bien petite chose! —, non sapen- 
«io spiegarsi l'agitazione che artificialmente e senza plausibile 
motivo si è cercato di suscitare in Francia e che contrasta col con- 
tegno riservato e corretto del Governo francese, Il Temps veramente 
nel suo numero del 2 luglio se la prende colla stampa italiana, ma 
non insiste, e conclude con queste giudiziose parole che trovano la 
nostra incondizionata approvazione: « Nous savons combien il im- 
porte d’assurer la pleine cordialité des relations entre Paris et Rome 
et nous ne ferons pas le jeu de ceux qui entretiennent la méfiance 
entre Francais et Italiens et suscitent entre les deux nations latines 
des querelles qui résident surtout dans les formules et les mots ». 
Ma noi pur plaudendo a queste parole e pur ammettendo imparzial- 
mente che non sempre la stampa italiana è immune da pecche nel 
trattare le questioni internazionali, dobbiamo, in omaggio alla ve- 
rità, constatare che questa volta essa non merita biasimo poichè non 
ha provocato, ma ha risposto con misura e con calma alla ingiusta 
provocazione altrui, che tale noi dobbiamo qualificare il tentativo di 
qualche giornale francese di far credere che l’Italia volesse attentare 
all'indipendenza dell’Abissinia e quindi di eccitare quest'ultima 
contro immaginarie cupidigie italiane. 

Non soltanto organi autorevoli come il Journal des Dsébats e 
come la Revue des deur Mondes nella Chronique de la Quinzaine 
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di Réné Pinon hanno accusato l’Italia di attentare all’indipendenza 
«lell’Abissinia, ma lo stesso Temps nei suoi numerì passati ha scritto 
qualche cosa di simile (1). Ma poichè il Governo francese ha invi- 
tato la stampa francese, italiana e inglese ad astenersi da ulteriori 
polemiche mentre Francia e Italia discutono con spirito di amicizia 
tutte le questioni mediterranee, noi, lieti della buona novella, di- 
remo anche per parte nostra: punto e basta! 

Invece riteniamo utile, senza spirito polemico e colla maggiore 
obiettività, narrare i precedenti della questione abissina per porla 
poi nei suoi veri termini. 

Il primo atto che regolò i nostri interessi nell’Abissinia fu il 
protocollo anglo-italiano del 24 marzo 1891 che determinava la nostra 
sfera d'influenza a partire dal capo Ras Kasar nel Mar Rosso ed a 
terminare al punto di incrocio del 35° grado di longitudine Est Green- 
wich col Nilo Azzurro. Tale protocollo fu completato da quelli del 
24 marzo 1891 e 15 aprile 1894. 

Ma venne Adua ed il trattato di pace col Negus del 26 ottobre 
1896 che virtualmente tolse ogni valore al protocollo stesso, il quale 
teoricamente vigeva rispetto all'Inghilterra che lo aveva firmato ed 
alla Francia alla quale nelle forme volute era stato notificato, ma 
non poteva essere opposto all’ Abissinia. Ma anche rispetto alla Fran- 
cia ed all'Inghilterra lo stato di fatto esistenie nel 1891 veniva tra 
quell’anno ed il 1902 profondamente modificato, poichè la Francia 
otteneva la concessione della ferrovia di Gibuti e l'Inghilterra otte- 
neva l'impegno del Governo etiopico di non permettere costruzioni 
sul Nilo Azzurro, sul lago Tsana e sul Sobat che potessero arrestare 
la defluenza delle acque del Nilo, senza previo accordo col Governo 
britannico e con quello del Sudan, ed otteneva altresì la congiun- 
zione ferroviaria del Sudan coll’Uganda attraverso l'Etiopia. 

Erano così le cose quando nel 41903 furono iniziate tra lord 
Lansdowne e Delcassé le trattative pel componimento di tutte le 
vertenze coloniali tra l'Inghilterra e la Francia, la cui conclusione 
fu l’inizio dell’entente cordiale. L'onorevole Tittoni, chiamato a reg- 
gere il Ministero degli esteri alla fine del 1903, vide il pericolo che 


(1) René Pinon ha scritto anche: « Rhat et Rhadamès où la France, après 
la guerre, a consenti à sa voisine à titre amical des concessions territoriales 
de valeur dont la presse italienne a toujours oublié de la remercier... ». La 
stampa italiana non era tenuta ad alcun ringraziamento per delle rettifiche 
di confine a noi dovute non come concessione, ma come adempimento di un 
)bbligo che la Francia aveva contratto firmando il patto di Londra. 

Del resto l'attitudine che ora hanno assunto taluni giornali francesi trova 
esatto riscontro in quella che assunsero nel 1906 mentre si discuteva a Londra 
l'accordo per l’Abissinia quando attaccarono l’on. Tittoni perchè nelle cortesi 
conversazioni con Cambon e Grey difendeva strennamente gl’interessi italiani. 
In tale occasione i giornali italiani pubblicarono il seguente telegramma uf- 
ficioso da Londra: «Questo ambasciatore di Francia ha da parte sua seon- 
fessato nel modo più eylicito tali scorrette manifestazioni. Il loro carattere 
è tale del resto che qualora fossero state originate in qualunque modo, diret- 
tamente o indirettamente, dal Governo francese, il ministro degli affari esteri 
italiano, custode della dignità del Paese di fronte all’estero, avrebbe sdegno- 
samente abbandonato le trattative » 
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correva l’Italia di essere tagliata fuori dall'azione anglo-francese in 
Etiopia. Profittando delle buone disposizioni di lord Lansdowne 
per l’Italia che si erano già cominciate ad affermare felicemente nei 
Balcani, dove Inghilterra e Italia contrastavano il monopolio austro- 
russo in Macedonia del patto di Mursteg, e vivamente secondato 
dall’incaricato di affari inglese in Roma sir Rennell Rodd, ottenne 
dall'Inghilterra, mediante uno scambio di note avvenuto nel gen- 
naio 1903, l'impegno di procedere d’accordo coll’Italia nelle que- 
stioni riguardanti l'Etiopia e di non aderire a patti che potes- 
sero arrecare pregiudizio agli interessi italiani. Venuto a Ro- 
ma il ministro inglese in Etiopia Harrington, con lui e con sir 
Rennel Rodd concordò una proposta di accordo coll’Etiopia alla 
quale il Governo inglese non fece obiezioni, ma solo richiese che si 
ottenesse l'adesione della Francia non volendo compromettere l’ac- 
cordo coloniale generale che stava per essere, ed infatti fu poco dopo 
firmato, e che fu il capolavoro di Delcassé. E qui cominciarono le 
difficoltà poichè la Francia oppose alle proposte nostre un contro- 
progetto che noi non potemmo accettare. Le trattative colla Francia 
si trascinarono durante più di due anni senza pratico risultato, fino 
a che il ministro degli esteri inglese sir Edward Grey, che tante 
volte aveva assunto la parte di paciere nelle controversie interna- 
zionali, ottenne che due punti importanti fossero definiti nel senso 
richiesto dall'Italia. 

Uno dei punti era la nostra preoccupazione che dalla definizione 
degli interessi inglesi rispetto alle acque del Nilo e dei suoi affluenti 
potessero essere lesi gl’interessi italiani, ed a ciò fu provveduto con 
una espressa riserva a tutela degli interessi stessi. L'altro punto ri- 
sulta con grande chiarezza paragonando il testo che voleva la Fran- 
cia e quello che fu adottato. Il testo francese suonava così: « 6) gl’in- 
teressi dell’Italia in Etiopia in relazione all’Eritrea ed alla Somalia 
compreso il Benadir e specialmente in ciò che concerne le comuni- 
cazioni tra questi possedimenti ». 

Invece il testo che fu adottato è così concepito: « è) gli interessi 
dell’Italia in Etiopia in relazione all’Eritrea ed alla Somalia compreso 
il Benadir e più specialmente in ciò che concerne l hinterland di 
questi possedimenti e l'unione territoriale tra di essi ad ovest di 
Addis Abeba ». La semplice lettura di questo articolo dimostra che 
la Francia ci ha riconosciuto dei diritti che oggi non può pretendere 
di contrastare se vuol fare onore alla sua firma. 

Così potè essere a Londra concluso il 6 luglio, e poi firmato il 
13 dicembre 1906, l'accordo tra Italia, Francia e Inghilterra che de- 
finisce e limita l’azione economica e politica dei tre paesi nell’ Abis- 
sinia. Il ritardo tra la conclusione e la firma dipese dal fatto che le 
tre potenze prima di firmare vollero comunicare l’accordo al Negus 
Menelik ed attesero che questi ne prendesse atto, ciò che egli fece 
soltanto il 6 dicembre. Fu dovuto il ritardo ad esitazioni o timori 
di Menelik? Ciò fu smentito da fonte francese. Charles Michel nella 
Revue politique er parlementaire scrisse: «Quoi qu'en aient dit les 
informations tendencieuses venues d’Addis Abeba le Roi Menelik a 
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remercié les trois gouvernements signataires et leur a exprimé la 
satisfaction de voir terminer leur rivalité ». 

L'accordo dette luogo il 15 marzo 1907 ad un’ampia. discus- 
sione alla Camera italiana. Nei discorsi del deputato De Marinis e 
del ministro Tittoni (che negoziò l’accordo personalmente a Londra 
con Grey e Cambon, si trova una completa illustrazione dell’accor- 
do stesso. 

Nel 1919, in occasione dei negoziati di pace il Governo italiano 
sollevò una serie di questioni di carattere coloniale, in dipendenza 
del Patto di Londra del 1915, per tentare di giungere ad un accordo 
soddisfacente col Governo britannico. 

Fra tali questioni vi era quella della rettifica del confine cire- 
naico egiziano (riconoscimento del nostro diritto su Giarabub), ces- 
sione del Giubaland, ecc. ecc.: ed infine il coordinamento degli in- 
teressi economici italo-britannici in Abissinia. 

Nostro scopo era di dirimere una buona volta le difficoltà sorte 
con gli Inglesi circa la interpretazione dell’art. 4 dell'Accordo di 
Londra del 1906. Il Governo inglese pretendeva infatti che i suoi 
diritti idraulici, previsti dal predetto art. 4, gli consentissero di di- 
sporre a suo esclusivo piacimento delle acque del lago Tsana. 

Le trattative di Londra del 1919 non giunsero ad alcun pratico 
risultato, per la parte riguardante l’Abissinia, ma ebbero per lo 
meno l’effetto di richiamare l’attenzione del Governo inglese sulla 
tesi sollevata dall'Italia, di cui la Delegazione britannica non potè 
in definitiva disconoscere il fondamento. 

Nell'agosto 1923 nella imminenza di un nuovo accordo anglo- 
abissino sulla questione, il Governo italiano credette opportuno di 
esporre nuovamente a Londra il suo punto di vista richiamandosi 
all'Accordo del 1906. 

Fu solo al principio dell'estate del 1925 che il Governo inglese 
decise di aprire delle conversazioni con quello italiano sulla base 
delle proposte fatte da noi a Londra nel 1919. Le proposte inglesi 
offrivano i seguenti vantaggi: 

1) riconfermare l'Accordo di Londra del 1906, facendo anche 
constatare a questo proposito come le nostre proposte del 1919 si 
erano unicamente inspirate alla retta interpretazione dell'art. 4 del- 
l'Accordo stesso; 

2) ottenere che l’interpretazione dell'art. 4 dell'Accordo del 
1906 fosse tale da rispettare i diritti d’acqua delle popolazioni lo- 
cali nella zona dei nostri interessi economici; 

3) dimostrare al Governo abissino che l’Italia sì era reso con- 
to degli interessi abissini che coincidevano con i propri e quindi 
nulla l'Accordo conteneva che potesse allarmarlo: 

4) rafforzare i diritti già riconosciutici dall’Accordo del 1906 
circa la costruzione della ferrovia di congiunzione fra le nostre Co- 
lonie e chiarire la portata dei nostri diritti nella zona ad ovest di 
Addis Abeba; 

5) rafforzare e intensificare l'amichevole collaborazione con 
l'Inghilterra negli affari etiopici. 
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Fu in base a questi concetti che si addivenne allo scambio di 
note italo-inglesi del dicembre scorso che sono state pubblicate. 

Appena tali note vennero comunicate ad Addis Abeba ed a Pa- 
rigi, incominciarono le difficoltà. 

Pare che non sia mancato chi abbia cercato di sobillare il Go- 
verno abissino, di ridestare le sue diffidenze verso l'Accordo del 
1906, di dimostrargli che lo scambio delle note italo-inglesi costi- 
tuiva un attentato alla integrità e alla indipendenza abissina, poichè 
si voleva con una comune azione italo-inglese imporre l’accettazione 
di domande, sia pure di carattere economico, ma che in realtà na- 
scondevano una reale presa di possesso del suo territorio. Sembra 
però che ora le chiare spiegazioni italiane abbiano dissipato il venti- 
cello di Don Basilio. 

Ed invero tanto ad Addis Abeba che a Parigi non può non ricono- 
scersi che anzitutto lo scambio di note non costituisce affatto un 
«accordo » o un «trattato », nè di natura politica nè di natura ter- 
ritoriale, ma semplicemente una intesa procedurale avente per isco- 
po di cercare di attuare alcuni interessi economici italiani e britan- 
nici. La realizzazione di tali interessi ha però come presupposto 
indiscutibile il mantenimento dell’integrità etiopica. Questo prin- 
cipio fondamentale che è la base di tutta la nostra politica in Etiopia 
perchè corrispondente ai nostri interessi, è dunque rafforzato da 
ogni intesa che noì possiamo fare con i terzi nei riguardi di que- 
stioni etiopiche, essendo evidente che la realizzazione delle con- 
cessioni da noì chieste dipende unicamente dalla volontà del Go- 
verno abissino. Questi è sempre libero infatti di rifiutare le conces- 
sioni suddette, mentre l’azione comune concordata fra i due Go- 
verni italiano e britannico non può naturalmente oltrepassare i 
limiti di amichevoli trattative diplomatiche. 

Trattandosi unicamente di una intesa per rivolgere insieme con 
l'Inghilterra al Governo etiopico delle domande di ordine economico, 
non sì vede come sarebbe stato possibile interpellare quest’ultimo 
prima di concretare la procedura per presentare le domande stesse. 

E da tener presente inoltre che l'impegno di concordare una 
comune azione diplomatica italo-inglese a proposito di alcune richie- 
ste da presentare al Governo abissino si riferisce a concessioni rela- 
tive a territori all'infuori di ogni possibile influenza francese — 
come prevista dall’Accordo del 1906 — e sui quali la Francia non 
può accampare interessi o pretese. Ciò nonostante il Governo ita- 
liano ha informato il Governo francese del risultato delle conversa- 
zioni con l'Inghilterra, tenendo presente quanto è stabilito nell’ Ac- 
cordo del 1906, il quale prevede un'amichevole collaborazione delle 
tre Potenze negli affari etiopici. Infatti dalla lettura delle note 
risulta documentato che l'oggetto di esse è estraneo agli interessi 
francesi così generali come particolari. Ben potè quindi dichiarare 
il nostro ambasciatore a Parigi che non li pregiudica in alcuna 
guisa. 

In realtà lo scambio di note italo-inglesi, tenuto nei limiti dello 
Accordo del 1906, riguarda, soltanto, lo sviluppo della linea di con- 
dotta comune dell’Italia e dell’Inghilterra sulla base delle note, e 
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quindi non può in nulla pregiudicare gli interessi di terzi Stati, i 
quali possono sempre farli liberamente valere di fronte al Governo 
etiopico. 

Non si vede d'altra parte come i terzi possono opporsi a che 
fra due Paesi intervenga un accordo diretto a coordinare i propri 
rispettivi interessi ed a concertare i mezzi migliori per attuarli. 

Gli Stati estranei all'Accordo del 1906 possono sempre agire 
liberamente per proprio conto. E così anche può fare il Governo etio- 
pico, dalla cui volontà unicamente dipende l'adesione o meno alle 
richieste che gli saranno rivolte dall'Italia e dall'Inghilterra. La 
Francia invece non ha alcun modo di fare un'opposizione fondata, 
giacchè essa è firmataria dell'Accordo del 1906 che ha riconosciuta 
la nostra zona d'influenza economica e quando l’azione diplomatica 
italo-inglese non esorbiti dalle disposizioni dell’Accordo stesso, è 
obbligata a non ostacolarla. 

In sostanza se le obiezioni francesi tendono soltanto a non pre- 
giudicare il diritto della Francia e a addivenire in definitiva ad 
un accordo collaterale italo-francese ed anglo-francese in certo modo 
analogo allo scambio di note ora conchiuso con l'Inghilterra, e che 
contenesse il riconoscimento della esclusività dell'influenza econo- 
mica francese nella zona riconosciuta alla Francia dall’Accordo del 
1906 (salvo a delimitarla, come dovrà farsi anche per la nostra z0- 
na) non v'ha ragione perchè il nostro Governo si rifiuti di entrare 
in conversazioni a questo proposito con lo spirito più amichevole. 

Ma anzitutto deve restare fuori di questione quanto noi già ab- 
biamo conchiuso con l'Inghilterra. 

Intanto l’Italia, per dimostrare la chiarezza della sua politica 
rettilinea, farà registrare insieme con l'Inghilterra l'accordo alla So- 
cietà delle Nazioni. 


UN EX-DIPLOMATICO. 








CLASSICITÀ DEL PALESTRINA 
E ROMANTICISMO FIAMMINGO® 


Meno di due anni avanti la morte, mentre coglieva dal sempre 
fervido cuore gli ultimi canti e alacremente affrettava la pubblica- 
zione delle moltissime pagine che la prodigiosa fecondità degli ul- 
timi lustri gli aveva dettate, Giovanni Pierluigi da Palestrina rice- 
veva da un modesto e lontano fratello d'arte, Gian Matteo Asola, 
la dedica d'una raccolta di Salmi vesperali pur allora, sul finire 
del 1592, licenziata con inconsueto decoro di tipi e di formato dalla 
stamperia veneziana di Riccardo Amadino. Col sacerdote veronese, 
tredici altri compositori veneti e lombardi s'erano sobbarcati a fornir 
materia al volume, e l'Asola stesso, iniziatore e ordinatore della 
concorde fatica, aveva stesa la prosa sonante dell’elogio che in fronte 
alla raccolta alzava immagini pompose a celebrazione del maestro 
romano: « Non altrimenti che i fiumi per loro propria natura son 
tratti al mare come al comun padre e signore di tutte le acque, per 
aver quiete nel suo seno come nel porto della lor perfeziofie, così 
quanti professan la musica, quasi ad un oceano di tale scienza, in 
segno di saluto e di ossequio vengono a te: poichè nessun musico 
è così nascosto in un estremo angolo della terra che non ti veneri 
e sostenga... 

Fosse pur vera — ed è dubbio — tanta unanimità d’opinione, 
non è men vero tuttavia che codesto omaggio era il primo ad esser 
rivolto, così aperto e solenne, all'artista la cui vecchiezza operosa 
trascorreva ormai in solitudine, senza varietà di eventi nè clamor 
di trionfi, anzi improntata di amarezza per la sentenza irrimedia- 
bile con cui la canonicale severità di Sisto V l'aveva escluso, perchè 
laico e ammogliato, da quello ch'era stato aspirazione massima e 
inappagata speranza della sua carriera romana: l’ufficio di maestro 
nella Cappella pontificia. 

Eppure, come scriverà più tardi il figliuolo Igino, Giovanni 
«aveva consumato i quasi settant'anni della sua vita in cantar lodi 
al Signore ». Se la Chiesa ch’egli aveva servita con slancio di fede 
e purità di spirito incomparabili non vedeva nell’opera di lui tanto 
di genio e di sublime potenza rappresentativa de’ suoi misteri e de’ 
suoi fasti da meritargli, non che un posto a capo delle gerarchie 


(1) Penultimo capitolo di una biografia critica del Palestrina, in prepa- 
razione. 
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musicali, compensi e onori simili a quelli onde s'era colmata la di- 
vina vecchiezza di Michelangelo, era ben giusto che uomini della 
stessa arte ne riconoscessero, almeno, il pregio formale e vi s'affi- 
sassero stupìti come ad un’espressione più perfetta, più alta e rag- 
giante di quante avesser risuonato mai sotto le vòlte d'un tempio. 
C'era bene in quell’opera qualcosa che sembrava superar d’un tratto, 
in una sua alata lievità, le secolari esperienze della polifonia corale : 
come una luce di rivelazione, un riflesso di splendore celeste. C'era : 
ed era la segreta virtù dell'artista che vedeva nell’alto 


la gloria di colui che l’innamora, 


che dalla preghiera era asceso alla contemplazione, dal tempo al- 
l'eterno. Era l'assunto arduo e felice che l'aveva mosso a cantare in 
terra la trascendente presenza di Dio angelicamente: come « lassù 
si canta ». 


* Xx 


Di codesto sforzo magnifico dell’arte sua, il Palestrina certo non 
fu inconsapevole. Non solo, come è ovvio, egli si rese nitidissimo 
conto, soppesandoli e distribuendoli con finezza meravigliosa, dei 
processi attraverso i quali l’espressione da lui voluta prendeva forma 
e fermezza, ma la posizione stessa di siffatti processi rispetto alla 
pratica del suo tempo, il modo complessivo del loro manifestarsi e 
differenziarsi dalla produzione comune, gli apparvero pregi intrin- 
seci e singolari dell’opera propria e degni, come tali, di essere segna- 
lati. Più volte infatti, nelle lettere di dedica, egli accenna a « modi 
nuovi », a «ritmi più squisiti », ad assiduamente cercata massima 
venustà. Si deve aggiungere tuttavia che codesta valutazione del pro- 
prio lavoro è, nel Palestrina, valutazione d’artista e non d'’esteta : 
riguarda cioè il dato effettivo e concreto del lavoro compiuto, addita 
la realizzazione in sè, finita e perfetta, prescindendo da ogni consi- 
derazione d’indole generale, rifuggendo sopratutto da qualsiasi con- 
fessione ed esibizione di programmi. I suoi « nuovi modi » non altro 
sono e rappresentano, nel pensiero di lui, se non la freschezza, la 
verginità, e, tecnicamente, la capacità sua a piegare e plasmar la 
materia dell’arte: sono dunque il risultato felice di una elaborazione 
attenta ma non preoccupata, il frutto succoso ma intimamente natu- 
rale di una mente alacre produttiva ed esperta. Da premesse intel- 
lettuali, da enunciati teoretici, da considerazioni astratte, da posi- 
zioni polemiche nessun artista è più lontano nè meglio disimpegnato 
del Palestrina. l'irrequietezza critica del secolo, affaticata a sparger 
di semi certo non infecondi ogni campo dell’arte, tanto resta estra- 
nea al suo spirito quanto ignote alla sua mano, o da essa sdegnate, 
son le forme che si dibattono ormai nel morire o vagiscono sul na- 
scere, premute intorno a lui in vario senso dai ‘tempi nuovi. Così 
nè i riflessi di cultura classica letteraria e filosofica ai quali già 
chiedono luce le ricerche di Vincenzo Galilei — il Dialogo della 
Musica antica e della moderna esce nel 1581 e chiederanno tra 
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poco guida e sostegno gli assaggi monodici del cenacolo fiorentino 
(Rinuccini e Chiabrera, Peri e Caccini), nè il travaglio ansioso di 
umana solidarietà e di operosa pietà inspirante a S. Filippo Neri 
l'espressione drammaticamente volgarizzata, nel testo nella musica, 
dei fatti evangelici; nè il realismo bizzarro e pittoresco commisto 
d’aulico e di plebeo, di dottrinario e di umoristico, in cui con Ora- 
zio Vecchi ribollono agonizzando gli spiriti estremi del madrigale, 
nulla in una parola di tutto ciò che ferve ed urge e si spezza e si 
plasma lì intorno, nel giro di pochi anni, nel campo stesso della 
sua arte, vale a turbare, a modificare, neppure per poco a sfiorare 
quella divinamente intatta coscienza. 

Ben altrimenti alla pressione dei tempi si piega, pur nella sua 
onnipotenza di polifonista principe, Orlando di Lasso. Ben altri- 
menti vi reagirà poco di poi, ergendosi in consapevolezza maschia 
fiera ed audace, innovatore appassionato e combattivo, Claudio Mon- 
teverdi. Elastico e duttile il fiamminge, prodigioso di scaltro eclet- 
tismo, l'un piede nel latino ecclesiastico e l’altro in franco-italica 
arcadia, mescola salmi e pastorellerie, alterna spasimi di grandezza 
divina e terrori mortali a procaciià sboccate, condisce il servizio di 
cappella e di corte col grosso sale dei motti buffoneschi. Cavallere- 
sco generoso e ardente, il cremonese sembra dal canto suo eredi- 
tare, scrupoli e pertimenti a parte, gii spiriti accesi, i grandi af- 
fetti e la sgorgante vena del Tasso. Tra l'uno e l’altro, e, come ar- 
tista, più puro, più limpido e più spirituale d'entrambi, non eroico 
nè arcade, non pieghevole nè ribelle, bensì umanisticamente ro- 
mano, quando non biblicamente ed evangelicamente universale, sta 
il Palestrina. 


Sopratutto non ribelle, non programmatico nè spavaldo rinno- 
vatore: e nondimeno quanto di singolare, di non prima significato, 
di profondamente ed intimamente vergine è nell'opera sua! Egli 
colma e suggella il ciclo della polifonia sacra come Dante quello 
della visione oltremondana, come ] Ariosto quello dell’epopea caval- 
leresca: rifondendone in sè tutti gli elementi accumulati da secoli, 
anche i più frusti e stanchi, e richiamandoli con sintesi alta e nuova 
a composizione definitiva, a freschi e perfetti rapporti, a forma ch'è 
ad un tempo essenza e rivelazione; a tutta insomma quella esalta- 
zione e vitalità e incorruttibilità di valori espressivi onde s’eleva la 
testimonianza non ismerttibile della grande arte. 

Fino alla comparsa del Pierluigi la storia della polifonia sacra 
è per grandissima parte storia d’arte franco-fiamminga. Storia di 
un'evoluzione tecnica piuttosto che d’un intrinseco raffinamento spi- 
rituale: o meglio storia d’una tra le più tipiche incarnazioni della 
maniera gotica, cui il romantico sfoggio di ricchezze spesso fittizie 
e meramente manuali conduce non ad ingenuità e novità di atteg- 
giamenti, sì ad una specie di algebra costruttiva altrettanto rigo- 
rosa e complessa nell'aspetto quanto scarsa d’intime linfe poetiche. 
Non è qui il luogo, s'intende, di tesserla in dettaglio: ma è tutta- 
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ia opportuno prospettarne in iscorcio i caratteri al momento, se 
non altro, in cui sul suc tronco, trapiantato in Italia, rifiorisce tardo 
na eccelso il ramò dell’arte liturgica nazionale. 

Esistenza già due volte secolare ha il mottetto, quando la messa 
polifonica giunge sulla metà del ‘400 a costituirsi in unità artistica: 
juando cioè essa acquista espressione organica, avvolgente in modo 
che può definirsi c2e/ic0 e formandone un « tutto » compiuto, i cin- 
que momenti fondamentali che la compongono (Ordinarium Missae : 
Kyrie, Gloria, Credo, Sanctus, Agnus Dei). Un’elaborazione lenta, 
perplessa, difficile, conduce a siffatta conquista, della quale la cri- 
tica moderna sembra non poter togliere il vanto al fiammingo Gu- 
glielmo Dufay, morto nel 1474, Zuna, al suo tempo, totius musicae. 
Così per la tecnica come per la siruttura, la trattazione delle parti 
costituenti la messa non differisce ancora dalla trattazione del mot- 
tetto: asse e filo conduttore di quelle come di questo è sempre un 
canto dato, preesistente; spesso un’'intonazione gregoriana, un seg- 
mento rituale cui l’arte del musicista avvolge come d'un manto con- 
trappuntistico. Ciò che col Dufay apporta unità formale alla messa 
e la differenzia dall'essere, quale in antecedenza era, un semplice 
aggregato di passi liturgici ornati di contrappunti, variabili di nu- 
mero e di destimazione, impostati anche su differenti gamme modali, 
ciò che connette e salda l'una nell’altra le sue parti e le compone 
ad un tutto è, dal punto di vista musicale, l'estensione del cantus 
prim:us — della melodia data assunta a base del primo pezzo (Kyrie) 
— all'intera Messa. Così il canfus primus diviene cantus firmus, cioè 
fisso, tante volte ripetuto, note e parole, dalla voce che lo tiene 
tenor) fino a che l'elaborazione ornamentale delle altre voci, sul 
testo delle successive parti, non sia esaurita. Quello del cantus firmus 
è dunque dapprima un asse rigido, che in progresso di tempo e di 
tecnica si spezza per passare dall'una all'altra voce, dondo così al 
tenore facoltà di prender parte ai passi esornativi: che quindi, in 
elaborazione ulteriore, dà luogo ac imitazioni, a proposte e risposte, 
ad echi e vartazioni, ramifirandosi con vama frequenza per tutte 
le voci, germogliando dall’una all’altra, stimolandone, nel dissemi- 
narsi e nel riecheggiare delle figurazioni, la varietà ritmica. È ovvio 
che quei passi di melodia gregoriana la cui singolarità di struttura 
offriva le migliori risorse alla vena ornamentale e polifonicamente 
imitativa dei compositori, dovevano essere i preferiti: senza dubbio 
per sifiatta proprietà di prestarsi a stimolo *ecnico, alcuni tra essi 
si trovano presi infinite volte ad asse della composizione. Nè diverso 
© il criterio onde si eleggono a centro della tessitura contrappunti- 
stica, in luogo del graduale o dell’antifona, alcuni canti popolari. 
Canzonette come Genti! madonna mia, Baise-moi ma mie e simili 
a dozzine — oltre all'insaziabilmente ripetuto e quasi tema obbli- 
gato Homme armé — devono la loro immissione e farcitura nell’uf- 
ficio divino alla pratica del mottetto francese del tre e quattrocento 
il quale a sua volta ripeterà la propria strana e spesso assurda con- 
comitanza di testi differenti dalle Epistole e Messe farcite che la 
liturgia di Francia tollerò fin dai tempi di Carlomagno e lasciò sem- 
pre più diffondersi nei secoli seguenti) e alla stretta rassomiglianza 
stilistica che fino al pieno ‘500 ed al tramonto della scuola franco- 
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fiamminga corre tra la musica « dotta » sacra e la profana. Nell’uno 
e nell'altro campo, analogia di struttura e di movenze, identità di 
artifici: persino il mescolarsi degli strumenti alle voci, per lungo 
tempo creduto pratica particolare della polifonia profana, oggi, seb- 
bene con incertezza rispetto al modo in cui dovè realizzarsi, risulta 
uso innegabile anche della coniposizione ecclesiastica. Certo di « istru- 
mentalismi », di vocalità dubbie e difficili, di passi cum sonis, le 
pagine sacre del nord europeo — da Dufay a Josquin, da Hobrecht. 
a Van Werbecke non soffrono mancanza. Quanto alla insensibi- 
lità dei compositori franco-anglo-fiamminghi, pochissimi e sporadi- 
camente eccettuati, rispetto ad una convenienza intrinseca dello stile 

cioè, in sostanza, :tell’ispirazione all'espressione religiosa, ne 
offre esempio saliente e più che mai sorprendente Orlando di Lasso: 
le messe del quale, nella fattura da lui prediletta, abbandonano 
juasi affatto il canto fermo liturgico per divenir mere propaggini 

decorazioni contrappuntistiche o di frusti mottetti o di canzonette 
lanciate in lesta procace galanteria, delle quali, con ilare disinvol- 
tura, egli trascrive im pieno 11 motivo: 


Entre vous filles de quinze ans 
ne venes plus à la fontaine, 
car trop aves les veulx frians, 
le cner plus gai qu'une mistaine... 


Questa, meglio che somiglianza, identità di processi e di atteg- 
ciamenti tra lVarte sacra e la profana, questa convivenza pacifica 
di espressioni sorgenti da campi opposti e contraddittori (la quale 
trova nell'arte gotica frequenti riscontri: nella scultura ornamentale 
ad esempio, che accoglie volentieri, sulle facciate e sui fianchi dei 
templi, motivi di sirene e di satiri, di centauri e di amorini) non 
è senza significato. Dice che l'arte, in codeste forme, non è spiritual- 
mente assimilata al proprio oggetto. Che non è creazione ma elabo- 
razione; non getto di fantasia ma giustapposizione di immagini. 
L'artista è presente come artefice, porta nell'opera il proprio con- 
tributo, talora rigogliosissimo e smagliante, di ornatista e di com- 
mettitore, aftina il suo mestiere in particolari sottili o lo esalta a 
proporzioni monumentali, ma non cerca entro di sè la visione nuova, 
dafinita ed organica a cui l’espressione debba rispondere totalmente 
e senza possibilità di equivoci. Musicista, egli prende dal di fuori, 
strappandoli belli e fatti a un repertorio di pubblica proprietà e 
notorietà, i fondamenti ed i muri maestri dell’edificio: risparmia 
così, anzi estrania da sè il fuoco iniziale e centrale dell'invenzione, 
rinuncia ad imporre al nucleo vitale e fecondatore dell’opera il bat- 
tesimo della propria personalità. Poichè questo nucleo, dal quale 
l'opera polifonica dovrà fiorire, viene assunto dall’esterno, poco im- 
porta quale sia la sorgente che lo fornisce. Puro arcaico frammento 
liturgico, 0 frutto spensierato colto ai freschi ridenti giardini della 

gala scienza », voce di qualche noto mottetto o di un madrigale 
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vorito, esso adempirà ugualmente bene al suo doppio ufficio. Che 
di fornire, come s'è detto, una guida e uno stimolo tecnico al 
impositore, ed al tempo stesso, cosa non imeno importante, di co- 
tituire un legame di simpatia fra l’opera e gli uditori. 

È anche questo un carattere che si ritrova in altre manifesta- 
ioni dell’arte gotico-fiamminga: la predilezione e l'attaccamento a 
iuegli elementi mediante i quali essa può avvincere a sè, in soli- 
larietà pratica e famigliare, il sentimento collettivo nelle sue forme 
più comuni: tenerezza, pietà, paura, affettività, devozione. Con acu- 
tezza mirabile, nelle parole riportate da Francesco d'Olanda, l'ha 
rilevato Michelangelo: «La pittura fiamminga soddisferà general- 

mente un qualunque devoto più che la pittura italiana; questa 
non gli farà mai versare una lacrima, quella di Fiandra invece 
glie ne farà versare parecchie, E ciò non per vigore e bontà di quella 
pittura, ma per la bontà di quel tal devoto. Essa piacerà alle don- 
ne, principalmente alle più vecchie e alle più giovani, come pure 
ai monaci, alle suore e a qualche gentiluomo privo del senso mu- 
sicale della vera armonia. Si dipingono in Fiandra, propriamente 
per ingannar la vista esteriore, delle cose piacevoli o delle cose 
di cui non si possa parlar male, come santi e profeti. Questa pit- 
tura si compone di drappi, di casupole, di verdure campestri... e 
questo, che passa per buono a certi occhi, è in realtà senza ragione 
nè arte, senza simmetria nè proporzione, senza discernimento nè 
scelta nè disegno, in una parola senza sostanza e senza nerbo ». 

Tranne la terribilità veramente michelangiolesca dell’ultimo pe- 
riodo, chi riferisse questa osservazione alla polifonia sacra franco- 
fiamminga ne coglierebbe con verità le impronte fondamentali di 
stile. Anche da essa la ragione profonda, cioè la viva e netta proie- 
zione della fantasia creatrice, e l'autonomia della scelta, e la lineata 
armonia delle proporzioni, restano sovente lontane. Anch’essa sì com- 
piace dei «lavori meccanici » e delle « destrezze inutili » che, come 
soggiunge l’artista nostro, non sono che acque stagnanti; o intende 
per via di suggestioni pittoresche, di drastiche e dinamiche sonorità, 
più ad eccitamenti sentimentali che non a limpida contemplazione. 
Si confronti un G/Zorîa o un Credo di Orlando di Lasso con quelli 
l'una messa palestriniana. Il fiammingo, sulle parole inneggianti 
alla divina potenza e dichiaranti la fede perfetta, darà alle voci un 
movimento rapido, anelante, incalzante: simile a un condottiero 
che trascini le masse alla conquista suprema, la sua persuasione 
suonerà concitata e febbrile. Un Credo del Palestrina, invece, avrà 
accenti di pacata fermezza; e alato sarà il canto di gloria, solenne 
ma fermo, senza scatti di tumultuosa ascensione). 

Infine, al pari della pittura, anche la musica sacra di Fiandra 
eleggerà a sè delle « cose piacevoli » — e saranno le canzonette d’a- 
more o delle edificanti: e saranno, in luogo dei santi e dei pro- 
feti, i tratti d’antifona e di graduale. Tanto le une che gli altri, 
mezzi infallibili a far presa sul sentimento popolare. Come nelle 
figurazioni pittoriche l'intimità degl’interni, la familiarità degli at- 
teggiamenti, dei gesti, delle acconciature, danno alle immagini ce- 
lesti un che di affabile, un’accessibilità domestica e indulgente che 
sarà delizia alle anime semplici, così ad una specie di tenerezza 
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festosa e confidenziale verso quelle stesse immagini tanto umana 
mente vicine, i piccoli canti consueti devono pur persuadere. 
Quanto alla melodia gregoriana, essa rappresenta nella più tipica 
sintesi la voce delle masse raccolte nella preghiera: è la porta 
aperta a tutti, la partecipazione, la comunione nel rito, è la prosa 
umile e dolee in cui si versa il cuore di ciascuno. È legata ancora, 
pel suo piano andamento declamativo, per l’austerità e pel candore 
dei suoi intervalli, per l'accento, per il respiro, alla carne soffe- 
rente, alla speranza medicatrice, Esprime il consenso, l'abbandono 
degli animi alla parola di fede: tramite dunque di umana pietà 
e solidarietà potente quanto altri mai, e, in definitiva, unico vincolo 
spirituale che unisse allora il compositore alla chiesa. Sicchè la 
presenza del frammento rituale, tradizionalmente augusto e fami- 
liare, valeva, nonostante i frequenti astrusi eccessi della tecnica esor- 
nativa, a creare tra la composizione e l'anima delle moltitudini dei 
punti preziosi di riferimento e di contatto: gettava il ponte del lin- 
guaggio noto e fidato, posseduto da tutti, inteso e venerato da tutti. 
Quivi era la semplice sicura invariabile verità: quivi al tempo stes- 
so, come nella canzone mondana, la voce amica e riconoscibile che 
legava e, se si può dire. abbassava le musiche dotte all'orecchio 
del popolo. Il resto era sovrastruttura, ammanto, decoro, fasto: ab- 
baglio e stupefazione. 

In due grandi centri italiani l'arte polifonica di fattura o di 
maniera fiamminga giunge durante la prima meta del (500 a parti- 
colare espansione: a Venezia e a Roma. Venezia, che in San Marco 
si gloria della scuola di Adriano Willaert (Cipriano de Rore, Clau- 
dio Merulo, Andrea e Giovanni Gabrieli, plaude ai trionfi del co- 
lore, alla compattezza e ricchezza di sonorità, ai lussi grandilo- 
quenti e fastosamente decorativi delle disposizioni policorali echeg- 
gianti con sapienza geometrica per tutti i punti dello spazio: in 
più accoglie presto e feconda l'anelito all'armonia cromatica, alla 
tonalità tipica svincolata dagli arcaici rigori delle gamme greco- 
cristiane, che con l’imminente seicento s’'ergerà vittoriosa. A Roma, 
dove tutti i compositori di grido convergono e sostano, s'avverte in- 
vece un più stretto legame, un rapporto anche di pratica dipen- 
denza tra le musiche polifoniche e le funzioni rituali: non tanto 
però che la tecnica contrappuntistica ne risenta punto di mortifi- 
cazione e che, anzi, essa non riesca a farsi pagare un tributo co- 
pioso e paziente anche dai più forti ingegni nostrani: basti nomi- 
nare Costanzo Festa e il Palestrina degli anni giovanili. 

Ma se una vena d'arte musicale limpidamente italiana discen- 
de fino a quei giorni, a specchio di casta pietà, dai tempi delle in- 
tonazioni liturgiche primitive, se un filo persiste a riannodar tut- 
tavia qualche modesta voce alla tradizione romanica che aveva im- 
prontato di vergine e fervida fede le antifone. le sequenze, gl'inni 
dedotti da spunti pagani e nutriti di modi e cadenze classiche, sif- 
fatta vena e tal filo bisogna ricercarli nei centri minori, in provin- 
cia, dove l'artista non è tanto ministro di gerarchie maestose e ap- 
paratore di simboli imponenti, quanto creatura e fratello del popolo 
e a questo accomunato nel bisogno dell'espressione semplice e tersa. 
Bisogna ricercarli sopratutto nei compositori del settentrione d'Ita- 
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\: d Emilia, di Lombardia, delle terre tra Ferrara e Verona; nelle 
agine dei quali dei valori melodici di gregoriana purezza emer- 
ono ancora in nitide trasparenze su dalle tessiture corali brevi, 
iane, dolcemente armoniose, e sì distendono talvolta in periodi pen- 
sosì e fluenti al cui ampio respiro, legato spesso squisitamente al 
iesso verbale, la frammentarietà del tematismo franco-fiammingo 
tedesco ha pur qualcosa da invidiare. Forse da codesta vena som- 
messa, che a mezzo il cinquecento, scevra di fasti dottrinari, affiora 
in qualche pagina del veronese Vincenzo Ruffo, il primo che in 
Italia componga musicalmente una messa (1542) e del fiorentino Gio- 
vanni Animuccia, scaturirà nel suo corso più libero e arioso, certo 
‘on moltiplicata potenza ed elevatezza di spiriti, il fiume celeste del- 
l'arte palestriniana. 


Non prima, pero, che una disciplina lunga e costante abbia 
ferrato il Pierluigi a tutti i segreti della maniera fiamminga. Dalla 
messa Ecce secerdos magnus, avvinta severamente al canto fermo 
in atteggiamenti impressi di vecchio sapor neerlandese ricordanti 
il Dufay, fino ai mottetti del primo libro e alle serie iniziali di 
Vagnificat che lVartista non pubblicò, dalla messa sull’inno Ven? 
creator spiritus alla prima composta sul tema de L'Aomme armé 
la seconda è opera più tarda : dalle due messe .14 coenam agni 
providi e Replvatur os inveum, ‘e cui voci si susseguono in continue 
imitazioni a canone impostate su intervalli, dall’ottava all'unisono, 
di grado in grado più ravvicinati, fino a quei modelli di elabora- 
zione tematica che si intitolano /ste confessor e De Beata Virgine 
1567), si manifesta un processo intenso di assimilazione, una stretta 
volontà di ossequio a norme complicate e inflessibili, man mano 
una mescolanza di costrizioni tecniche e di tratti abbandonati a 
spontanea espressione, le cui fasi sarebbero interessanti, se qui si 
potesse, a ripercorrere con attento esame. E codeste opere non sono 
che una piccola parte di quelle che si potrebbero recare ad esempio 
di elaborazione « gotica » e di paziente esercitazione. Se in alcune 
gia brilla una luce di bellezza, altre tuttavia, come la messa 414 
fugam (AD6T: e i più dei vecchi Megnificat, non hanno che un valore 
scolastico. Qui laridità inventiva, onde naturalmente anche l’espres- 
sione del testo risulta scolorita e monotona, non è certo compen- 
sata dalle sottigliezze dei contrappunti, nè dalle formule lambiccate 
secondo l’antico gusto del nord per involgere entro un simbolismo 
enigmatico il già freddo mosaico delle imitazioni. Certo il musici- 
sta voleva allora forzar la mano e la mente ai meccanismi inge- 
gnosi, incatenarle allo studio del problema tecnico ed alla appli- 
cazione intorno a un modello prestabilito: analogamente a quanto 
il Vasari scrive di Michelangelo, che « molte volte scorticando corpi 
morti per istudiare le cose di Inotomia, cominciò a dar perfezione 
al gran disegno ch'egli ebbe poi ». E neppure fu questa, nel Pale- 
strina, fatica soltanto giovanile, chè anche in lavori dell'età più 
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tarda — quali la messa Sucerdotes Domini dell'S° e quella Sine no 
meine del 9° Libro, ambedue pubblicate postume quasi volesse 
ogni tanto riprender destrezza e facilità alle elaborazioni sapienti 
egli torna a combinare con assidua e impeccabile diligenza i mobili 
ingranaggi della polifonia imitativa. 

Ma dal momento in cui il suo genio, così temprato nei cimenti 
più rigorosi, si sente maturo e libero, un ben diverso ideale d'art: 
gli arride: e quasi per una luce improvvisa come nella messa 
di Papa Marcello, come nell'incantevole mottetto a otto voci: O quan: 
suavis est, Domine, spiritus tuus, e nel fulgido Leudate Dominum 
in tympanis per triplice coro, la fisonomia estetica del Palestrina 
appare trasfigurata. Lo spirito penitenziale sofferente e drammatico 
espresso in concitazioni ansiose o irrigidito in sillabazioni ritmiche 
«quasi parlando », che nel Lasso come in altri fiamminghi e fran- 
cesì costituisce il contrapposto brusco e contrito alla mondanità 
dei temi profani, sinalza allora, trasumanandosi, a spirito total- 
mente contemplativo. E, per altro lato, i tratti d'accesa fantasia sen- 
suale o di profonda vita sentimentale in cui talora liricamente fio- 
risce la parola biblica o sinalvea intrisa di pianto l’evocazione cri- 
stiana, svincolandosi ad un tempo e dalla nuda linearità dell’into- 
nazione primitiva e dalle preziosità dell’arcadia ecclesiastico-madri- 
galesca, sgorgano con pienezza intensa e magnifica per entro forme 
nutrite non di stilizzata virtuosità umanistica ma di veemente uma- 
na poesia: d'una poesia che sa musicalmente adeguarsi, in note e 
armonie stupende di varia dolcezza e di diversa precisione, così al. 
l’ineffabile pietà dell'ora estrema del Nazareno nel mottetto 7e- 
nebrae facta sunt come alla tenerezza voluttuosa che fa ardenti 
e struggenti d'amore le parole del cantico : Hai ferito il mio cuo- 
re, sorella mia, sposa mia; anche una volta hai ferito il mio cuore 
CON un solo capello che ondeggia sul tuo collo... o»). Nell’uno è nel. 
l'altro caso, rompendo od obliando i viluppi sistematici che ne ave- 
vano irrigidito il tronco venerabile e secolare, il Palestrina apporta 
alle fortune della polifonia vocale il dono più prezioso che un ar- 
tista possa recare all'arte cui vuol servire: quello di una inconfon- 
dibile personalità. La quale per ciò stesso ch'è genuina e sincera, 
si rivela alle soglie prime dell’intuizione: informa di sè non solo la 
scorza e l'apparenza esteriore ma la germinazione stessa dell’opera; 
ignara forse, nel 





a sua semplice necessità di creare, di ciò che l’opera 
rappresenterà poi, come momento originale e definitivo, nella storia 
dello spirito. 


* * 


Carattere supremo dell’intuizione palestriniana, ne suoi mo- 
menti di perfetta liberazione, è il volo trascendentale che la tra- 
sporta e la mantiene in alto. Nella sfera cristallina dell’arte sua, 
la creatura non si dibatte tra le angustie tormentose della ricerca. 
Quello del Palestrina è canto di ciò che è, non di ciò che soffre 
l'inquietudine del divenire: è canto di cognizione avverata, di luce 
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inza più ombre. Il dramma della coscienza oscura, interrogatrice, 
remante, è superato: essa non può temere Iddio perchè, con colui 
he lo canta, dere conoscerlo. Così anche il limite pauroso tra la 
vita e l'oltretomba viene abolito. Una sola volta, nel ciclo amplis- 
simo di novantatrè messe, e in eta avanzata ‘15914) il Pierluigi n’'ha 
scritta una pei morti: altri accenni di dolore e timore dell’al di 
la non si trovano che in occasioni saltuarie. E il dramma sofferto 
umanamente da Cristo non si perpetua come minaccioso incubo di 
tristezza, ma rivive puro e pacificato quale testimonianza e simbolo 
del sacro transito sulla terra. 

Visione, dungue, immediata e diretta deila bellezza e *maesta 
divina è nello spirito dell'artista: non affanno, non implorazione, 
non trepida speranza; ma consapevolezza, contatto e posseduta realtà 
spirituale. Se, come narra l'antico libraio fiorentino, un'apologia di 
Giannozzo Manetti mostrava « che nella serittura santa non è sil- 
laba alcuna senza grandissimo mistero » |Vespasieno da Bisticci 
Vita di Nicolò V. ben si può dire che l’apologetica musicale del Pier- 
luigi sorge nel tempo stesso a conferma ed a contrasto di quella 
per l’arte e nell'arte sua il mistero si fa luce piena e totale: il volto 
divino si rivela e risplende. E a codesta rivelazione, al rifulgere 
della mistica grazia, al concreto delinearsi della somma pietà, egli 
offre il tramite immateriale e sensibile del canto: così come, di qua 
dai mistici regni, apre la via alla contemplazione, all’estasi, alla 
celebrazione. Ma qui la sua voce non è strumento di devozione con- 
venzionale e cieca, non si presta al soddisfacimento pratico e prov- 
visorio della stretta coscienza individuale investendo de’ suoi tur- 
bamenti e bisogni materiali il dio fisicamente umanizzato. Sorge. 
si può dire, non tanto dalle anime singole quanto dalla pietosa ma- 
dre delle anime, nell’atto in cui le aduna e le presenta purificate 
all'amore supremo: e sorge come voce già fatta degna di questo 
amore pel soffio d'universalità che la riempie e per la sua bellezza 
immacolata, forte e soave. 

Una intima necessità, anzi un'esigenza fondamentale dell’espres- 
sione così concepita portava naturalmente il Palestrina a modificare 
i vecchi rapporti tra la struttura polifonica e il canto fermo. Egli 
non è più vincolato dall’opportunità di associare a sè la voce delle 
masse preganti: ha bisogno invece di inalzare gli spiriti taciti della 
folla alla sua propria visione, di sollevarli all'altezza nella quale 
egli spazia. Non chiede alla cantilena impressa nella memoria co- 
mune una mediazione di simpatia, od al segmento gregoriano un 
suggello d'autorità: chiede bensì alla propria fantasia la forza per 
infondere in ciascuno la certezza ch'egli ha conquistata. Perciò non 
solo nei più serafici e stupendi mottetti —- da quelli castissimi alla 
Vergine al folgorante Surge. illuminare Jerusalem a otto voci — non 
solo nel superbo Magnificat a due cori e negli Offertori pieni di 
mistica esultanza, spesso coronati dai giubilanti .17/e/zzia, ma anche 
nel momento per eccellenza liturgico, nelle messe più squisitamente 
improntate di beatitudine Papae Marcelli, Sine nomine del vo- 
lume XI, O e@mirabile commercium, Hodie Christus natus, per 
dirne alcune — egli osa rinunciare all’ossatura tradizionale del 
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canto dato, o quanto meno, in luogo di mantenerla a spina dorsale 
della composizione, la riduce a un « annunzio », a uno spunto, oltre 
il quale, sull’ali della vergine fantasia, egli ascende da solo a rivi- 
vere ad esprimere a glorificare il sacrificio e il trionfo divino. Al- 
lora il suo edificio sonoro acquista veramente l’essenzialità d'una 
architettura al temp.o stesse organica e libera, poichè libertà e or- 
ganicità sono nella fantasia medesima che lo produce e lo plasma. 
Allora, poichè codesta fantasia trova in sè stessa la proporzione, la 
statica e lo slancio dell’opera, l’artificio che tante volte nell’elabo- 
razione gotica e negli stessi lavori palestriniani di natura scolastica 
era stato espediente di costruzione, materia preordinata di stratifi- 
cazione e di empirico svolgimento, diviene puro elemento ornamen- 
tale, decorazione nel senso più squisito di forma perfetta. Cade la 
virtuosità, ch'è la tecnica sforzata a regger sè stessa, e sorge in suo 
luogo, alla tecnica, una funzione tutta intima ed essenziale, intesa 
allo splendore integro dell'idea, a condurla al massimo di determi- 
natezza sensibile, a curarne i nessi delicati, le volute ampie e pre- 
cise. La rete intricata delle « imitazioni » s'allenta: il tematismo 
inesorabile e frammentario si compone a sintesi ed a fluente unità 
lineare; proposte e risposte permangono nor ad ostentazione di abi- 
lità e di ricchezza esteriore, ma là soltanto dove siano elementi vi- 
tali del tessuto corale e valgano non ad ispessire sì a dilatare e a 
render più tersa e lucida e spaziata l’udibilità della massa armo- 
niosa. E tutti in genere i valori di udibilità rispondenti al momento 
spirituale dell’opera, il Palestrina li sceglie con orecchio raffinatis- 
simo; rinunziando quasi totalmente agli « abbellimenti» di ma- 
niera, eliminando le formule di sapor strumentale, le sillabazioni 
a recitativo, i piedi ritmici a guisa di canzone cari ai maestri di 
Francia e al Lasso. Onde il vero suo stile, cioè la sua più limpida 
personalità, non appare che nella semplificazione. Finchè si avverte 
la tecnica, finchè la bravura affiora, egli « pare» qualcun altro: 
\rcadelt, Lasso, magari l'antico Dufav. Ma a differenza di molti 
altri artisti, non c'è nell'opera di lui nessuna cristallizzazione di 
maniera che sia sa in priorità, che gli appartenga come un dato 
caratteristico ed insistente. Tanti, pur fra i maggiori, ne hanno: 
da Monteverdì a Beethoven, da Rossini a Wagner. Palestrina no. 
Al pari, in questo, di Raffaello, egli non saggia cifre nè assume 
schemi se non per condurli, trasfigurandoli, ad una sua pwurità 
ideale. Le ricerche pertanto, in cui qualcuno s'è indugiato, di fug- 
gevoli tratti descrittivi quasi « a programma » come le gamme 
ascendenti e discendenti su parole significanti un'analoga direzione 
lascendens Christus in altum, descendit de coelo, ecc.) come una 
pausa dopo la parola sospiro o un movimento rapido sulla parola 
correre; e quella, più curiosa, di corrispondenze freddamente sim- 
boliche tra alcune note e sillabe del testo (un re sulla prima sil- 
laba di respiro, un mi su quella di misero e simili) in realtà non 
portano a conclusione diversa, perchè quando codesti passi non ri- 
sultino essenziali ad una linea di bellezza musicale pura, essi ci 
ripresentano semplicemente il Pierluigi delle esercitazioni tecnico- 
umanistiche che già sappiamo: ed è appunto in lavorì siffatti o in 
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bili riflessi di maniera madrigalesca che accadrà di trovarli. Ma 
ò che importa a qualificarne la virtù d'artista non sono le cri- 
illizzazioni formali nè gli effetti illustrativi ch'egli può spartire 
n cento altri, predecessori e contemporanei, e che d’altronde ha 
en saputo a suo tempo abbandonare: sì i valori d’altra specie che 
li son propri e che, in quanto esprimono il suo mondo, lo distin- 
uono da ogni altro. 


Codesto mondo, ripetiamo, attinge la sua forma più specifica 
più alta, anzi il massimo di concretezza e di chiarezza, nell’in- 
tuizione trascendentale: ne! farsi, come direbbe il Buonarroti, « co- 
pia della perfezione di Dio, rimembranza della bellezza divina, una 
imusica ed una melodia che solo l'intelletto (contemplativo, nel sen- 
so dantesco) può percepire ». Rivolta a realizzare udibilmente tale 
intuizione, la cernita che il Palestrina fa degli elementi acustici è 
li squisitezza elettiva e produttiva come poche altre. Non ha im- 
portanza, in queste pagine, indagare se la preferenza tecnica di 
lui si sia pronunciata, rispetto al suo tempo, conservatrice o inno- 
vatrice: certo egli ha esercitato sull'impiego dei suoni una revisione 
critica attentissima e, sapendo ciò che voleva, ha conformato la sua 
scelta all'esigenza profonda ehe urgeva nel suo spirito. L'impor- 
tante è che siffatta scelta produca intatta, perfetta, in ogni lato ef- 
ticace la visione ideale: a questo punto riconosciamo nell’artefice il 
grandissimo artista. Lo riconosciamo nella plastica ariosa dei temi, 
nella loro cantabilità effusa e vigilata, nel loro formarsi in entità 
melodiche piene di un palpito proprio afferrabile e vivente anche 
se disgiunto dalle parole, nella duttilità e vaghezza sempre signi- 
ficativa dei melismi, non riempitivi posticci ma figli snelli della to- 
nicità e del respiro, nella spontaneità onde i temi stessi s'innestano 
quando occorra alle radici gregoriane od a spunti comunque pree- 
sistenti, assimilandone le linfe e deducendone fiori e frutti di me- 
lodia dolce e nuova. Lo riconosciamo nel giuoco finissimo con cui 
s'inserisce voce su voce, nella trasparenza e nella fusione del pe- 
riodare molteplice, nella creazione intima del colore, quasi che la 
volontà epressiva susciti magicamente nel timbro affinità stupende 
alla figura dei suoni, con predilezione ai toni casti e argentini 0, 
talvolta, con trasporti potenti da vibrazioni tenui e lontane a vampe 
di vivida luce. Lo riconosciamo infine nell’equilibrio impareggia- 
bile tra linea e massa. onde ogni nota è nel tempo stesso elemento 
essenziale di melodia e d'armonia, senza scissione nè gerarchia di 
valori. Tutta coerente e inerente alla plastica singola e al susseguirsi 
orizzontale dei canti, e quindi male adatta ad esserne avulsa e con- 
siderata in sè stessa, la fantasia armonica palestriniana mostra tut- 
tavia, come ogni altro coefficiente dell’arte sua, i segni di una se- 
lezione acustica condotta a raffinatezza suprema. Aliene da tensioni 
spastiche, scevre di attriti, rare di dissonanze, le sue successioni 
armoniche impresse da un moto spontaneo e sorprendente, capaci 
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di sfumature impalpabili e di sintesi inattese, di raccoglimenti in 
tensi e di vaste espansioni, stupiscono come ciò che è candido, pie 
no e lieve. Tutto, in una parola, nelle pagine più elette del Pa 
lestrina, concorre alla più limpida e cristallina vocalità; e quella 
vocalità pura che i padri della Chiesa, da Clemente Alessandrini 
a Giovanni Crisostomo, da Ambrogio ad Agostino, riconobbero sola 
degna di congiungere l’umano al divino, « non mondana ma oltre- 
mondana », s'inalza, nel maestro romano, al massimo di idealizza 
zione, espunge da sè ogni scoria, ogni residuo di sentimentalisny 
pratico, ogni ambigua mescolanza di materia convenzionale. 

Così semplificato, essenziato e perfettamente definito nelle su 
forme, libero ma preciso entro ampie euritmie, il colloquio musi- 
cale palestriniano a rispondenza di masse vaste e leggiere sale al- 
l'abbraccio dei cieli, non immemore delle passioni ma vittorioso 
delle tristezze terrene. Quando un impeto inevitabile di angosciata 
umanità lo riscuote, come nelle Lamentazioni e negli Improperi 
riviventi quasi carnalmente il dramma della passione di Cristo, la 
tragica terribilità degli accenti sa richiamare alla memoria lo spa- 
simo degli schiavi o dei dannati michelangioleschi. Non adorne 
figure ma anime nude atterrite dal peso del sacrificio ingiusto si 
profilano allora innanzi agli occhi nostri a sopportare, mute, le 
domande accorate: Popule meus, quid feci tib? Aut in quo con- 
tristavi te? Responde mihi... Quando invece, come nelle mirabili 
pagine del Cantico dei Cantici, lo percorre una vena di caldo amo- 
re, la sua vocalità s'empie di languide malie e si fa densa, fiorita, 
sontuosa come un giardino d'Oriente. Questa, senza attardarci sui 
madrigali profani che rispetto al genio di lui non contano, è la 
espressione terrestre, grandiosamente umana, dell'artista. Ma più 
spesso, supremo interprete d'una intuizione suprema, egli si leva a 
condurre i cori divini, alto sopra tutte le cose, celebratore assunto 
alla stessa infinita Tuce di ciò che egli esalta. Allora quella che 
egli intona non è voce dell'uomo che prega: è voce che dal sommo 
risponde all'umana speranza, è voce della Chiesa che afferma Dio, 
è voce di Dio che santifica la sua casa. È beatitudine conquistata, 
puro ornamento di perfetta certezza, testimonianza e confessione di 
una presenza sovrumana contenuta totalmente, e totalmente rive- 
lata, nell'arte. 


Con Giovanni Pierluigi l’espressione musicale liturgica classi- 
camente romana, segnacolo d'autorità spirituale fermissima e di 
suprema maestà, riceve ad un tempo l'impronta della più squisita 
bellezza e il suggello definitivo. La visione ch’egli ebbe dei Cieli, 
unica, non trova paragone di là dall'opera sua. Riappare, riflessa 
e già meno limpida, nelle pagine degli allievi a lui spiritualmente 
più prossimi: Giovanni Andrea Dragoni e Francesco Soriano; di- 
viene presto imitazione fredda e vuota negl’inutili seguaci. Neces- 
sariamente: poichè se lo svolgersi della personalità artistica del Pa- 
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strina rientra, pur con quell’indugio quasi di estrema maturazione 
di ultima raffinatissima trasparenza ideale che è sempre proprio 
ielle grandi manifestazioni musicali rispetto alle altre fioriture del- 
irte, nella cerchia estetica del colmo Rinascimento — e con potenza 
idealizzazione non meno piena e stupenda di quella che aveva 
rodotto sintesi insigni e forme pertelte in pittura ed in plastica, in 
irchitettura e in poesia l'atteggiamento degli epigoni palestri- 
ijani è invece profondamente estraneo al momento storico che li 
Leccompagna, è anzi negato dalla erisi che precipita col morire del 
secolo. Come già più 0 meno precocemente era avvenuto nelle altre 
ti, unurgenza nuova chiede ormai anche alla musica novità, 6 
mutamento, di spiriti e di forme. Già il barocco batte pur alle porte 
dei suoni: l'ipotesi trascendentale si sommerge nella tesi affettiva: 
alla contemplazione di un mondo metafisico, raggiunta liricamente 
in un momento di supremo equilibrio, di compenetrazione perfetta 
tra il verbo cattolico e il genio d'un musicista, quale forse solo 
l'estremo bagliore della declinante classicità aveva reso possibile, 
sì sostituiscono rapidamente aneliti e fremiti di vita in atto, esigenze 
ed esperienze di sensibilità individuale. E il Palestrina stesso, tal- 
volta, nel periodo più tardo del suo lavoro nei Magnificat, nello 
Stabat Mater soavissimo, nelle ultime Messe — calerà dalla trascen- 
denza assoluta a toni più palpitanti, più solleciti di comunione 
umana. 

Di qua dalle volte eccelse e intangibili sembra allora annun- 
clarsi l'abbraccio berniniano,.-il gesto che attrae, raccoglie, stringe 
come a un petto ardente e benefico di madre i figli innumerevoli. 

Dalla immacolata chiarità della sede celeste, dalla contempla- 
zione puramente intellettuale e interiore torna a staccarsi, come 
altra volta, per un amore e per una pietà più cocenti, per una più 
umile preghiera, la figura e la vicenda terrena del Cristo, bagnata 
di sofferenza, consumata di martirio, specchio non del Creatore 
ma della creatura: ed a questa insieme ammonimento, esempio, 
rifugio, consolazione, promessa, Ma di ciò Varte serafica del Pale- 
strina non dà che un accenno: il Seicento, versando in altre forme 
una concezione più corporeamente drammatica del rito cattolico, lo 
svolgerà. 


FerNnANDO LIUZZI. 








L'OLTREGIUBA 
IL GIUBA ED IL MLO 


Recandomi neli Oltregiuba per l'osservazione della eclissi totale 
di sole del 14 genraio 1926, ho avuto agio di esaminare da vicino l’in- 
teressante paese che mì ospitava, di conoscere uomini e cose di laggiù 
e di rendermi conto dell'importanza della nostra nuova colonia sulla 
quale, confesso a mia vergogna, non avevo partendo dall'Italia, che 
notizie molto vaghe e sul cui valore avevo inteso pareri molto discor- 
danti. 

Le note che quì trascrivo, note prese durante un viaggio che era 
inteso a tutt'altro scopo che a studi coloniali, non hanno la pretesa 
di portare un contributo dottrinale alla risoluzione del grave problema 
della colonizzazione dell’Africa orientale. Mi propongo soltanto di ri- 
ferire qualche osservazione da me fatta e qualche pensiero che è sorto 
nella mia mente visitando quella regione. 

Mi piace notare anzitutto la prima impressione provata scendendo 
a Chisimaio. Trovai che, appena dopo pochi mesi dalla avvenuta no- 
stra occupazione, regnava in colonia il più perfetto ordine, la più as- 
soluta regolarità nel funzionamento di tutti i servizi, la completa 
tranquillità. E vidi come la simpatica, volenterosa collaborazione di 
tutti i funzionari rendesse possibile e facile la risoluzione di tutti i 
problemi della vita coloniale. Citerò un esempio che mi riguarda: 
per l’allestimento della nostra spedizione astronomica, che compren- 
deva, fra bianchi, ascari e marinai indigeni 56 persone e che doveva 
stabilirsi e rimanere per un periodo di tempo abbastanza lungo in 
pieno deserto, in un punto assai lontano da ogni luogo abitato, tutto 
fu organizzato con tale celerità, con tale ordine e precisione, quale 
maggiore non si sarebbe potuto ottenere in una delle nostre grandi 
città d’Italia. Il paese poi trovai così tranquillo e sicuro che della 
scorta di 20 ascari assegnatici dall'Alto Commissario, S. E. Corrado 
Zoli, si sarebbe potuto fare benissimo a meno, tanto fu il rispetto 
ovunque incontrato da parte degli indigeni e tale la fiducia che essi 
ispirano. 

Questo benevolo atteggiamento dei nativi verso di noi è una delle 
migliori prove dell’efficacia dell’opera svolta dalle autorità italiane, 
opera tutt'altro che facile in quanto si dovettero vincere prevenzioni 
e ostilità e superare difficoltà di ogni genere. 

Bisogna infatti tener presente che l'Inghilterra ha sempre con- 
siderato il Giubaland come V’estrema fascia di confine dei suoi enormi 
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;ssessi della British East Africa: e poichè il Giubaland non ren- 

va, l’Inghilterra, seguendo la sua politica tradizionale consistente 
el proporzionare lo sforzo al reddito, vi spendeva il meno possibile. 

xppunto per limitare l'onere del mantenimento della forza armata 
della polizia non vi teneva, fra l'una e l'altra, che duecento uomini. 
lutto ciò per 941,000 chilometri quadrati di territorio! 

D'altra parte il Giubaland è abitato da somali, gente di carattere 
ibbastanza bellicoso, gonfio di amor proprio, insofferente di giogo. 
E, dato che l'Autorità Centrale avrebbe ritenuto una confessione di 
lebolezza il chiedere forze supplementari, essa fu costretta per soste- 
nersi a chiudere gli occhi e, quando questo diveniva impossibile, a 
spingere una delle frazioni della popolazione contro l’altra — e ve ne 
erano sempre pronte ad attaccarsi! salvo poi ad intervenire per 
prender le parti della frazione soccombente onde evitare che la vin- 
‘itrice divenisse troppo potente! 

Questa è ben noto essere stata la politica del Governo inglese 
nel Giubaland per oltre 34 anni! Naturalmente le sue conseguenze 
non potevano essere che disastrose: accumularsi dei dissidi, impau- 
perimento del paese, nessuna sicurezza, nessun rendimento, torbidi, 
tensione continua. 

\ncora nel febbraio del 1925, subito fuori dell'abitato di Chisi- 
maio, si faceva alle fucilate tra tribù e tribù. E l’ultimo episodio di 
questa politica assunse l'importanza di una vera guerra: la cabila 
di Mohamed Zubier, venne sconfitta da quella degli Herti. 

La grande stirpe degli Herti ha la sua sede nella Somalia setten- 
trionale ed ha un capo supremo che porta il titolo di Sultano, carica 
trasmettibile di padre in figlio. Il Sultano è ora Ahmed Mohamed 
Sciruà, ragazzo di 13 anni. Il reggimento della Cabila è affidato a 
Mohamed Aden, detto Caban, uomo che fu assai ligio, fino alla nostra 
occupazione, alle autorità inglesi per ragioni di interesse e che fu da 
queste sempre molto sostenuto. Mohamed Zubier fu battuto e per- 
dette 60,000 capi di bestiame, valore che rappresenta la ricchezza di 
una provincia italiana. 


Quando l’Italia entrò in possesso dell'Oltregiuba si trovò di fronte 
ad una situazione quanto mai difficile. Mi fu detto che mentre il Go- 
verno inglese era stato verso l'Italia molto corretto e dignitoso, i fun- 
zionari locali, vedendo con dolore ed amarezza l’abbassarsi della 
bandiera britannica, non si mostrassero verso di noi altrettanto be- 
nevoli. 

Molto tatto quindi ed infinita delicatezza occorreva che fossero 
spiegati dall'Italia: e di questo perfettamente si rese contro l'Alto 
Commissario il quale, in pieno accordo col Governo Nazionale, af- 
frontò la situazione con vari ordini di provvedimenti che voglio ri- 
cordare : 

1° con la immediata irruzione delle forze italiane nel nuovo ter- 
ritorio. 
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In soli otto giorni, in seguito all'opera di preparazione fatta in 
Somalia nel mese precedente, furono occupati tutti i gangli vitali 
della colonia. E questa occupazione, o meglio vera e propria irru- 
zione, fatta con duemila uomini, dei quali 1800 Ascari e 200 uomini 
di polizia, arrestò subito come per incanto ogni ostilità, ogni velleità 
dii resistenza. 

L'avanzata delle truppe avvenne con l’ausilio di carte al 400,000, 
nella compilazione delle quali il nostro Zoli mostrò il suo talento di 
ingegnere. Queste carte, invero preziose, contengono indicazioni e de- 
scrizioni di sentieri, di strade, di pozzi e dei centri abitati; di tutto 
quanto infine può facilitare il compito ad un esercito di occupazione 

2° Con l'emanazione di bandi di polizia che valsero a mante- 
nere lo « statu quo » politico nella regione e a far comprendere come 
lutto, leggi civili e spirito sociale, doveva restare immutato. 

3° Con l’importantissima riforma della moneta; riforma asso- 
lutamente necessaria, felicemente riuscita. -Si doveva lottare con la 
sterlina allora a 150: l’aggiotaggio fu reso impossibile, ora non si 
contratta più nè in scellini, nè in fiorini, nè in talleri, nè in rupie; 
ima la lira italiana è accettata in tutte le contrattazioni grandi e pic- 
cole. Naturalmente ia perturbazione recata alla vita commierciale del 
paese da questo provvedimento non poteva esser lieve, ma è stata 
vittoriosamente superata. 

Queste misure hanno ricondotto la serenità nella colonia. Basan- 
dosi su dì esse è stato possibile svolgere da parte dei nostri funzio- 
nari, una lenta opera di propaganda e di persuasione fra capi e gre- 
cari indigeni. 

Ma occorreva pacificare non solo le varie tribù sempre in armi le 
une contro le altre, ma portar la pace anche nel seno delle stesse 
tribù dove, come ad esempio fra i partigiani di Mohamed Zubier, 
esistevano dissidi antichissimi, ritenuti insanabili. E si riuscì ad ot- 
tenere la grande conciliazione delle due tribù principali. E gli Herti 
restituirono a Mohamed Zubier duemila capi di bestiame rappresen- 
tanti un valore certamente assai grande. Il successo nostro fu vera- 
mente notevole quando si pensi alla difficoltà di ottenere la restitu- 
zione di ciò che era preda di guerra, già divisa e distribuita ai 
gregari, sparsi nei punti più lontani della regione! 

Pure la restituzione avvenne: fu solennemente celebrata il 16 ot- 
tobre dello scorso anno. Da allora ad oggi la pace non è stata mai 
turbata: non una pecora, non un agnello sono stati rubati: dapper- 
tutto gli indigeni sono ossequenti e docili e sì può girar senza scorta 
ovunque, senza altro timore che quello... delle iene e dei leopardi. 

Ecco i risultati, veramente lusinghieri, ottenuti nell’Oltregiuba 
inmeridionale dall’oculata, intelligente opera di Governo dell'Alto 
Commissario! 

Nel territorio settentrionale dell’Oltregiuba invece la situazione è 
dliversa e più complessa dato che, effettivamente, gli Inglesi non vi 
hanno mai avuto un governo. Vi si sono recati bensì, due o tre volte, 
con delle spedizioni militari per punire gravi reati, per vendicare ec- 
cidi di bianchi, per riscuotere tributi delle popolazioni: ma non vi 
si sono mai fermati stabilmente. E così le popolazioni del Nord si sono 
mantenute più insofferenti di giogo e paurose del governo dei bianchi. 








ii 
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Ma anche qui si può constatare con soddisfazione come la rapid 
e completa occupazione militare e l’opera solerte dei nostri funzi: 
nari abbia fatto sì che il nostro governo sia stato accettato con calm 
e come, in conseguenza, i commerci funzionino regolarmente in mode, 
da lasciar presagire un prossimo completo accordo sempre più a} 
portatore di benefici risultati. 

Infine Corrado Zoli non ha limitato la sua attività al campo pi 
litico, ma ha dato anche largo impulso ad opere civili, a costruzion 
edilizie, facendo scavare pozzi, costruire strade ed organizzandi 
dappertutto, con la sola mano d'opera ascara, una completa rete d 
comunicazioni. 

Così la nostra nuova colonia per questa prima opera di pos 
sesso e con questo primo assestamento mostra già tutto il suo valori 
e quanto da essa si possa sperare nell’avvenire! 


x x 


Sorge in me spontanea una domanda: il Giuba può forse essere 
considerato per la nostra colonia quello che il Nilo è per l'Egitto? 
Nel volgere degli anni e compiuti i necessari lavori la valle del Giu- 
ba non potrebbe divenire una fonte di ricchezza come lo è, da secoli, 
la valle del Nilo? 

Certo è che fra i due fiumi esistono analogie che non possuno 
non colpire chi esamini le regioni da essi bagnate. Entrambi hanni 
gli stessi caratteri relativi al percorso, al limo fertilizzante, alle piene 
periodiche, alle condizioni climatologiche. 

Il Giuba viene, per volume d’acqua e lunghezza di corso, quinto 
tra i fiumi africani dopo il Nilo, 11 Niger, il Congo e lo Zambesi: ha 
un percorso da Dolo alla foce, lungo il filone, di circa 1000 Km., lar- 
ghezza alla foce 250 metri, pendenza del fondo 0.25 circa per mille, 
con velocità massima nel filone di metri 1.40 al secondo. La sua por- 
tata è in magra, a Bardera da 750 a 120 metri cubì al secondo, a 
Margherita da 550 a 60 metri cubi al secondo. 

Durante le pioggie si formano numerosi stagni i quali, per esser 
le rive del fiume generalmente più alte del piano della campagna 
circostante, non hanno secolo e si prosciugano per imbibimento el 
evaporazione. Sulle due rive, per un 200 metri, il Giuba da vita ad 
una vegetazione spontanea di boscaglie ed a rigogliose foreste: spe- 
cialmente bene vi prospera la palma dum i cui frutti si impiegano 
per la fabbricazione dei bottoni. Quanto al clima si può dire che in 
complesso è, come quello della Somalia, abbastanza buono: i mon- 
soni rendendo tollerabile l'elevata temperatura lungo la costa e in 
parte anche nell'interno. 


Per poco che si considerino le condizioni oroidrografiche dei due 
corsi d'acqua, non sì può non riconoscere che il Giuba si trova in 
identiche, se non migliori condizioni del Nilo. 

Il Giuba infetti nasce, come il Nilo, dalle pendici meridionali 
del pianoro etiopico e si carica e convoglia verso sud lo stesso « hu- 
mus» fertilizzatore che il Nilo Azzurro porta verso nord. Entrambi i 
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fiumi vanno in piena per le periodiche pioggie torrenziali che ca- 
dono dal giugno al settembre sul massiccio etiopico: hanno identici 
periodi di piena e di magra. 

Ed è appunto la enorme quantità di limo trasportata dal Nilo 
Azzurro e dall’Atbara in piena che, durante secoli e secoli, ha fertiliz- 
zato la valle ed il Delta del gran fiume. 

Ogni anno nuovi strati di fertilizzante vengono a depositarsi 

. negli ultimi 5000 anni il letto del Nilo si è alzato di 5 metri — 
così che oggi lo strato accumulatosi nel corso dei secoli si ritiene 
abbia profondità fra i 10 e i 12 metri: terreno eccellente, leggero, 
ricchissimo di potassa. 

A questo limo deve l’Egitto la sua grande ricchezza: esso 
rende possibile l’intenso sviluppo dell'agricoltura, fonte precipua della 
prosperità egiziana. Infatti, benchè in Egitto — fortunato paese! — 
non sì paghino tasse (salvo una minima fondiaria e altre piccolissime 
imposte) e non vi esistano regie, le casse dello Stato rigurgitano 
d’oro! E non si creda che questa ricchezza venga importata dai tu- 
risti; chè anzi gli Egiziani, i quali annualmente vengono a passar la 
stagione in Europa, lasciano qui una somma assai maggiore di quella 
portata in Egitto dagli Americani e dagli Europei ! 

« Il sole e il Nilo sono i migliori e gli unici agricoltori dell'Egitto » 
dice il Barois, e per questo il Nilo era sacro e venerato dagli Egiziani; 
questo fiume che scorre benefico e fecondatore attraverso sabbie e 
dirupi infecondi, rappresentava per quegli antichi popoli l’antago- 
nismo tra il regno della creazione e quello della distruzione: di Osi- 
ride e di Tifone. 

Meravigliosi raccolti sono, grazie alle inondazioni, ottenuti 
senza lavoro e senza concimi; M. J. Barois, nel suo volume « Les ir- 
"igations en Egvpte », dà di questo fatto la seguente spiegazione: 

« Après que les eaux se sont retirées, la terre se dessèche peu à 
peu, au bout de quelque temps, comme elle est très argileuse, elle 
se retracte, se fend, est bientòt coupée par des crevasses nombreuses 
et profondes qui s'’enfoncent dans le sol et se subdivisent en fissures 
de plus en plus minces; pendant toute la saison du repos de la terre, 
le sol est ainsi préparé pour une aération parfaite; l’oxvgène et l’azote 
de l’air pénètrent dans les ramifications des crevasses et entrent en 
contact intime avec les particules terreuses dans toute l’épaisseur de 
la couche active du sol. Les eaux d’inondation, arrivant ensuite, em 
prisonnent cet air qui, se trouvant très divisé, est évidemment plus 
apte à étre dissous facilemenf et à étre transformé en produits qui 
seront ensuite assimilés par les racines des plantes. Cette aération si 
complète de la terre pendant la période de sécheresse des bassins 
permet de supprimer tout labourage pendant l’ensemencement qui 
suit immédiatement le retrait des eaux ». 

E così l’Egitto può, secondo il Barois, realizzare fin due raccolti 
all'anno senza bisogno dell’intervento dell’aratro. 

Ma affinchè il Nilo compia nel miglior modo la sua funzione è 
stato necessario innalzare dighe, scavar canali, costruire serbatoi ar- 
tificiali e combinare sistemi di irrigazione, il tutto costituente una 
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immensa rete vivificante che ricopre il paese e gli fornisce tutte le 
risorse necessarie alla irrigazione, all’alimentazione ed ai trasporti. 

Ebbene, questo limo benefico che il Nilo Azzurro trasporta dal- 
l’Abissinia verso il nord è identico a quello che il Giuba porta verso 
l'Oceano Indiano: l’analisi chimica non ha lasciato dubbi in propo- 
sito. Lungo il Giuba si trovano quindi, come lungo il Nilo, i tre ele- 
menti primi per una valorizzazione agricola: terra prodigiosamente 
fertile, sole con irradiazione termica di intensità senza pari, flusso 
d’acqua perenne, ricchissimo di limo ultrafertilizzante. E si aggiunga 
che per quasi tutto il percorso inferiore, da Serenli Bardera a Mar- 
gherita, il Giuba è pensile, ciò che facilita la costruzione delle prese 
d’acqua e dei canali. 

Per tutto questo complesso di condizioni simili o identiche dei 
due grandi fiumi africani, mi sembra si possa ritenere che anche per 
la valle del Giuba sia possibile un felice avvenire. Per raggiungere 
i risultati ottenuti in Egitto occorre fare quel che l'Egitto ha fatto: 
costrurre dighe, bacini e canali! 

Se oggi, infatti, gli infiniti canali che solcano la valle del Nilo 
— e la necessità dei quali già fu riconosciuta dal gran Sesostri che 
cominciò a scavarne in tutti i sensi — cessassero di essere attivi, 
tutta quella fertilissima terra tornerebbe in breve ad esser deserto 
come lo è la zona non irrigata. Così può dirsi sia stato dell'India, 
dove regioni un tempo del tutto prive di coltura, sono divenute straor- 
dinariamente fertili per opera di 70 grandi canali di irrigazione che 
raggiungono la lunghezza di quasi 50,000 miglia. Quivi se un gran 
de canale od una zona canalizzata cessa, per una qualsiasi ragione, 
di avere flusso di acqua, il terreno torna ad essere sterile; si ha la 
carestia, la fame! 

Sino ad ora il Giuba segnava il confine della Somalia col posse 
dimento inglese; oggi scorre, nel corso medio ed inferiore, completa- 
mente in territorio italiano ed è pertanto logico che in una sola unità 
amministrativa debbano esser comprese le due sponde del fiume per 
poterne trarre, con identità di mezzi e di intenti, tutti i beneficî che 
debbonsi attendere dal suo possesso. 


Qui si affaccia il gravissimo problema della mano d'opera; 
senza la cui soluzione ogni sforzo per la valorizzazione del Giuba non 
potrà esser proficuo: mano d’opera per i lavori necessari alla utiliz- 
zazione delle acque, mano d’opera per una larga industria agricola. 

Purtroppo la mano d’opera locale si può dire non esista; quella 
su cuì si può contare è infatti appena sufficiente pei lavori minimi. 
Poche cifre confermano pienamente questo asserto. La superficie del- 
l’Oltregiuba è di 91,000 chilometri quadrati e la popolazione com- 
prende 100,000 negri, 80,000 somali pastori nomadi che difficilmente 
si adattano a lavorare la terra perchè è ben difficile convincerli della 
necessità e della nobiltà del lavoro. Il più miserabile pastore ha la 
convinzione di essere dispensato dall’abbiezione del lavoro manuale 
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specialmente da quello agricolo, che ritiene esser lavoro da schiavi. 
E d'altra parte andar contro a tale mentalità, usando la forza, costi- 
tuirebbe un atto di inutile crudeltà che non porterebbe ad alcun be- 
nefico effetto: fermezza, ma sopratutto giustizia, pazienza e bontà, 
devono esser messe in opera con popolazioni di tale indole. 

Vi sono inoltre, è vero, 10,000 Uagoscia, negri che hanno stabile 
dimora nell’Oltregiuba, dediti alla coltivazione della terra, ma dalla 
quale, per i metodi ancora primitivi di coltura e per la poca volontà 
di lavorare, non traggono più di quanto occorra al loro sostenta- 
mento. Vi sono infine 10,000 fra Arabi, Indiani, Bajumi ed altre 
razze africane dediti ai lavori marittimi, alla pesca, a lavori di fac- 
chinaggio, all'artigianato come falegnami, muratori, fabbri, ecc. 

al commercio ed a qualche piccola industria locale. In complesso, 
reputo non superiore ai 2000 il numero dei lavoratori che si potreb- 
bero ottenere col massimo sforzo — sulla destra del Giuba e que- 
sti richiederebbero una mercede che può giungere sino a 6 lire al 
giorno (pari a uno scellino) e forse anche sino a due o tre scellinì. 
In tutti i casì tal numero di uomini sarebbe del tutto insufficiente 
ai bisogni della regione. 

Questa crisi della mano d’opera è generale in tutta l'Africa, cen- 
trale ed orientale: impossibile quindi contare su lavoratori africani. 
Inutile e dannoso poi è farsi illusioni sui bianchi i quali non resi- 
stono al clima snervante ed alle epidemie. Ove dei dirigenti bianchi 
vi sì recassero, occorrerebbe provvedere al loro rimpatrio dopo tre o 
quattro annì di permanenza. 


* 
* * 


S. A. R. il Duca degli Abruzzi ha avuto la mano felice scegliendo, 
per fondare il villaggio che ora porta il suo nome, a Giohar, presso 
Mogadiscio, una località nella quale avevano piede colonie di indi- 
geni da tempo dedite ai lavori della terra. E questo è uno dei prin- 
cipali coefficienti che ha assicurato la riuscita della grandiosa im- 
presa. 

Per ì nostri nuovi territori l’unica speranza riposa sulla mano 
d'opera asiatica. Può esser questa fornita da Indiani oppure da Ci- 
nesi? Io rammento, in una visita nell’interno dell'Isola Trinidad, nel- 
le piccole Antille, sul mar Caraibico, magnifico possedimento ingle- 
se, di aver veduto un grande numero di famiglie indiane dedite ai 
lavori agricoli. Miì fu detto che il Governo inglese attira ivi gli In- 
diani facendo dei contratti coi capi di famiglia per concedere loro, 
contro un lievissimo canone e per un certo numero di anni, una su- 
perficie di terra da lavorare. Trascorso questo tempo, se la famiglia 
è soddisfatta del suo soggiorno nell’isola, il terreno le viene ceduto 
in proprietà. Così una vasta colonizzazione nell’isola rimane assicu- 
rata. 

Nell’Oltregiuba, se si ritiene che ragioni speciali non permettano 
di valersi dell’opera degli Indiani, non si potrebbe forse studiare una 
combinazione del genere di quella di Trinidad, attirando ivi la mano 
d’opera cinese? È una idea che forse merita di essere studiata. 
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Quanto poi al modo migliore per utilizzare le acque del Giuba, 
diversi sono i metodi con i quali sì può ottenere un buon risultato : 
o mediante l’elevazione meccanica, come fa il conte Frankenstein a 
Margherita, con buon successo; o utilizzando le acque di piena; 0 
facendo opere d’arte tipo villaggio Duca degli Abruzzi, o tipo di 
S. E. De Vecchi col canale di Genale in Somalia, ove con più mo- 
desti mezzi si sono messì in valore dai 4000 ai 5000 ettari di terreno. 
Ed è certo che il Governo traccerà un programma a lunga sca- 
denza, con larghezza di vedute e di mezzi, il risultato non potrà es- 
sere che felicissimo per tutti i terreni sulle due sponde del Giuba. 

Teniam presente l'esempio di ciò che han fatto, e da tempo, i 
nostri vicini nelle loro colonie dell’Africa orientale. « Nell’Africa 
« orientale tedesca ed in quella britannica esistono oggi coltivazioni 
« vastissime e largamente fruttifere laddove, non sono ancora dieci 
«anni, altro non era se non macchia o brughiera: l'esempio di quel- 
« le ben riuscite speculazioni dovrebbe spingerci a tentare altret- 
«tanto » (1). 

Chiudo ricordando che l’Ttalia ha acquistato con l’Oltregiuba una 
miniera di indubbio valore agricolo: sta ora in noi di metterla in 
valore! 


GUGLIELMO MENGARINI. 


1) ROSSETTI, « La Via del Basso Giuba », L'Italia Coloniale, anno I, n. 11. 











IL DIRITTO DI AUTORE NELLA NUOVA LEGGE 
E NEL NUOVO REGOLAMENTO 


Col primo agosto 1926 entreranno in vigore la nuova legge ita- 
liana ed il nuovo regolamento sul diritto di autore. 

Ove si pensi alle innovazioni molteplici e radicali contenute 
nelle nuove norme, al numero stragrande delle persone che queste 
direttamente interessano, alla lunghissima aspettativa che esse han- 
no appieno soddisfatta, alle indicibili difficoltà che per tanti anni ne 
hanno impedita la emanazione, non parrà eccessivo proclamare 
che questa legge deve essere iscritta fra le opere migliori compiute 
dal Governo fascista. 

Nè è da trascurare l’impressione profonda che l’opera ha pro- 
dotto all’estero. L’arditezza geniale di molte disposizioni da una 
parte, l’organicità e la completezza del nuovo corpo legislativo dal- 
l’altra, hanno suscitato la più schietta ammirazione, essendosi uni- 
versalmente constatato come, in questa delicata e complessa ma- 
teria, la legislazione italiana abbia agilmente balzato in prima linea. 
E sarà davvero una particolare soddisfazione per noi italiani allor- 
chè, nella grande Conferenza internazionale sul diritto di autore 
che avrà luogo nel maggio 1927 in Roma, la legge italiana costituirà 
la fonte d'ammaestramento per molte genti del mondo. 

Nella esposizione sintetica del contenuto della legge e del rego- 
lamento, che qui appresso faremo, verrà seguìto lo stesso ordine 
delle materie adottato dal legislatore. 


Oggetto e contenuto del diritto di autore. Lo spirito informa- 
tore della legge appare manifesto soprattutto in questo Capo. Tanto 
nelle espressioni di carattere generale quanto nelle specificazioni 
di argomenti singoli è costante la finalità di dare la maggiore 
estensione alla tutela giuridica delle opere dell’ingegno. Si vuole 
che l’autore trovi sempre nella legge la norma che lo difenda da 
coloro che comunque tentino di spogliarlo di ciò che gli appartiene, 
materialmente e moralmente, quale frutto del suo ingegno. 

La indicazione di quel che debba intendersi per « opere dell’in- 
gegno » è altrettanto lata quanto precisa: futte Ze opere, scientifiche, 
letterarie, artistiche e didattiche, qualunque ne sia il merito e la 
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destinazione. E nelle opere artistiche sono comprese le drammati- 
che, le musicali, le cinematografiche, le coreografiche, le pantomi- 
miche, le opere di pittura, di scultura, di architettura, i lavori 
d'arte grafici e plastici, i lavori d’arte applicata all’industria, i di- 
segni, le fotografie ed i lavori eseguiti con procedimenti analoghi 
alla fotografia. Fra le opere scientifiche vanno annoverati i pro- 
getti di lavori d’ingegneria, quando costituiscano soluzioni origi- 
nali di problemi tecnici. 

Nè soltanto l’opera originale è oggetto di tutela, bensì le tradu- 
zioni, le trasformazioni, le riduzioni, i compendi, le raccolte di seritt' 
diversi di un medesimo autore. Con ciò sì è inteso di far cadere 
softo le sanzioni punitive le cosidette appropriazioni indirette, non 
autorizzate, di un’opera letteraria od artistica. 


Merita particolare rilievo la protezione estesa ai lavori d'arte 
applicata all'industria. Questi, oggi assai fiorenti in Italia, e desti- 
nati a raggiungere uno sviluppo sempre maggiore, non trovano al- 
cuna adeguata tutela nella vigente legge sui modelli e disegni di 
fabbrica. Le leggi di altri Stati in tal materia hanno preceduto 
quella italiana, essendo i lavori d'arte applicata all'industria spe- 
cialmente protetti in Francia con la legge dell'11 marzo 1902 ed in 
Germania con quella del 9 gennaio 1907, modificata dalla legge del 
22 maggio 1910. 

Senonchè la novella disposizione ha destato la preoccupazione di 
taluni rappresentanti delle grandi industri: i.aliane, i quali vedono de. 
linearsi nella pratica la possibilità di pericolose interferenze fra il 
diritto di privativa industriale ed il diritto di autore, che possono 
riferirsi ad uno stesso modello o disegno o lavoro d’arte, e che pos- 
sono appartenere a soggetti diversi. Si è portato all'uopo il caso 
dell’operaio o impiegato di uno stabilimento, autore di un disegno 
o modello, che vanti i diritti nascenti dalla legge sul diritto di au- 
tore, in conflitto con l'industriale che vanti ed invochi la privativa 
industriale nei riguardi dello stesso disegno o modello in quanto 
formato e poi riprodotto nei propri stabilimenti, dal proprio ope- 
raio 0 impiegato. E si è soggiunto che in questo caso ed in casi ana- 
loghi la protezione nascente dalla privativa industriale deve essere 
assorbente ed incompatibile con quella del diritto di autore. 

Crediamo anche noi che il problema sia meritevole di seria 
attenzione, e confidiamo che nella prossima radicale riforma delle 
leggi sulla proprietà industriale si vorrà introdurre una opportuna 
e logica norma che chiarisca e completi quella già utilmente in- 
clusa nella legge sul diritto di autore. 


Non privo di grande importanza è un altro concetto innovatore 
che s'introduce nella nostra legislazione e che avrà larghe ripercus- 
sioni, specie nel mondo editoriale, in confronto delle opere straniere : 
quello cioè che la traduzione è considerata come una manifestazione 
del diritto di autore ed è tutelata come l'opera originale, con la 
sola limitazione di cui all'art. 27, ove si dichiara libera la traduzione 
delle vpere scientifiche, dopo però che sia decorso il termine di dieci 
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anni dalla pubblicazione dell’opera originale, e semprechè l’autore 
di questa, nel detto termine di dieci anni, non ne abbia fatta o au- 
torizzata la traduzione. 


Negli articoli 8 e 9 della lesge è precisato, anche nei dettagli, 
il contenuto del diritto di autore, ossia il diritto esclusivo di eseguire 
o rappresentare in pubblico, diffondere, pubblicare, riprodurre, tra- 
durre, modificare, mettere in commercio o comunque sfruttare econo- 
micamente l’opera nei limiti fissati dalla legge. È nell’articolo ©) 
che trovansi espressamente menzionate e tutelate le manifestazioni 
più nuove dell’ingegno nel campo delle invenzioni, quali la cine- 
matografia, la telefonia, la fonografia, la radiotelefonia. Si dà così, 
nella nostra Jegge per primo, una logica e diritta soluzione alle que- 
stioni dottrinali, dibattutesi negli ultimi anni in Italia ed all’estero. 

La pubblicazione del ritratto, delle lettere, delle opere postume, 
la facoltà di rivelarsi concessa all'autore di opere anonime o con 
pseudonimo, la misura del riconoscimento dei diritti di autore nei 
diversi casi di collaborazione di più persone in una stessa opera 
con riguardo speciale alle opere musicate ed alle cinematografiche, 
alle antologie, enciclopedie, dizionari, riviste, ecc.) sono oggetto, 
tanto nella legge che nel regolamento, di sobria ed incisiva tratta- 
zione, la quale — giova sperarlo — offrirà un campo assai angusto 
alle disquisizioni nelle sedi giudiziarie. 

Si regola inoltre (art. 15) per la prima volta il delicato rapporto 
giuridico che sorge allorchè l’autore, per intuitive ragioni morali, 
sente la necessità di ritirare dal commercio l’opera sua già pubbli- 
cata e diffusa. Si è riconosciuta in tal caso all’autore la facoltà, per- 
sonale e non trasmissibile, di ritirare la sua opera dal commercio: 
ma, ad evitare che le conseguenze di natura economica della libera 
decisione dell'autore ricadano ingiustamente sull’editore o sullo 
stampatore dell’opera, si è riservato a costoro il risarcimento dei 
danni. Il regolamento poi (art. 2) ha dettato una serie di norme cau- 
telari per impedire che l'esercizio delle facoltà dell'autore non sor- 
prenda comunque la buona fede del pubblico e degli interessati 
diretti. 

Indipendentemente dai diritti patrimoniali riconosciuti dagli ar- 
ticoli precedenti, l’autore ha, in ogni tempo, azione per impedire che 
la paternità della sua opera sia disconosciuta, 0 che l'opera sia mo- 
dificata, alterata 0 deturpata in modo da recare grave ed ingiusto 
pregiudizio ai suoi interessi morali. Così suona l’art. 16, il quale, 
nella sua profonda significazione, codifica il principio della invio- 
labilità e della inalienabilità del diritto personale dell'autore, già 
affermato da molte leggi straniere. È da sperare, in conseguenza, che 
verrà eliminato o per lo meno notevolmente diminuito il malvezzo 
di fare oggetto di deplorevoli deturpazioni talune grandi e bellissi- 
me opere originali. 

Questa disposizione è integrata da quella contenuta nel succes- 
sivo articolo 24, ove l’esercizio del diritto si fa passare ai parenti 
dell'autore defunto, e, in difetto di costoro, al pubblico ministero. 

Si è voluto poi confermare e perfezionare, con gli articoli 23 della 
legge e 4 del regolamento, una provvida norma contenuta nella 
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legge precedente, in forza della quale si demanda all'autorità pre- 
fettizia la facoltà di vietare la rappresentazione od esecuzione di 
un’opera adatta a pubblico spettacolo, quando manca il regolare 
consenso del titolare del diritto di autore. Trattasi della così detta 
tutela preventiva delle opere teatrali, di cui Ja pratica ha dimo- 
strato la necessità, ed il cui funzionamento vale ad impedire irre- 
parabili ed ingiusti danni ai titolari del diritto di autore. 


Durata del diritto di autore. — È in questa parte che la nuova 
legge introduce una delle innovazioni più caratteristiche, staccan- 
dosi nettamente dal sistema contenuto nella legge precedente, ed uni- 
formandosi senz'altro al precetto dettato nell’Atto di Berlino del 13 
novembre 1908, che modifica la Convenzione internazionale di Berna 
del 1886. L'esercizio del diritto di autore incomincia con la prima 
esecuzione o rappresentazione 0 pubblicazione dell'opera e dura per 
tutta la vita dell'autore e per cinquant'anni dopo la morte di lui. 
Uniformità del termine, adunque, tanto per i diritti di edizione nelle 
loro varie forme, quanto per quelli di rappresentazione; ed aboli- 
zione, quindi, del sistema già vigente, in cui, dopo un variabile pe- 
riodo di tutela piena, seguiva il secondo periodo della così detta li- 
cenza obbligatoria, durante il quale era lecito a chicchessia di ripro- 
durre l’opera, purchè avesse corrisposto il 5% degli utili agli eredi 
od aventi causa dell’autore. 

La norma fondamentale è seguita, necessariamente, da parecchie 
disposizioni complementari, dirette a regolare le molteplici ipotesi 
che caratterizzano l’origine di ciascuna opera. Così, disposizioni spe- 
ciali sono dettate per stabilire l’inizio o il termine della durata del 
diritto di autore: 4) per le successive esecuzioni, rappresentazioni 
ed edizioni di un’opera, a seconda che trattasi o no di sostanziale 
rifacimento dell’opera stessa; è) per le opere pubblicate a cura e 
spese dello Stato o di altre pubbliche amministrazioni, delle acca- 
demie, delle società o di altri enti (per le quali opere la durata del 
diritto di autore è limitata a venti anni dalla pubblicazione); c) per 
le opere scientifiche; d) per le opere fatte in collaborazione da più 
autori; e) per le opere anonime o con pseudonimo o postume; /) per 
le opere fotografiche (anche qui la durata della tutela è ridotta a 
venti anni); 9) per le parti o volumi di una stessa opera, pubblicati 
in epoche successive. 

È detto espressamente nella legge che l'esercizio del diritto di 
autore spetta, oltre che all'autore dell’opera, ai suoi eredi od aventi 
causa; ed il regolamento spiega che la data della prima pubblica- 
zione, esecuzione, rappresentazione, diffusione od esposizione in pub- 
blico di una opera può essere provata con qualunque mezzo. 


Decorso il termine di durata del diritto di autore, l’opera cade 
nel dominio pubblico, e quindi a chiunque è lecito di rappresentare, 
eseguire, pubblicare, riprodurre o diffondere l’opera stessa. Senonchè 
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una particolare limitazione governa lo sfruttamento economico delle 
rappresentazioni e delle esecuzioni delle opere adatte a pubblico 
spettacolo, che siano cadute in dominio pubblico: l’obbligo cioè dì 
corrispondere allo Stato uno speciale tributo nella misura del cin- 
que per cento dell’incasso lordo. Alla imposizione di tale tributo 
non deve darsi però la veste di un nuovo provento fiscale a tutto 
favore dello Stato, perchè questo, con apposita disposizione della 
stessa legge (art. 35), si assume l’onere di erogare annualmente delle 
notevoli somme a titolo di incoraggiamento per le persone o gli enti 
che abbiano eseguito o promosso opere di particolare pregio ed im- 
portanza dal punto di vista culturale o industriale. 

Per il computo e la riscossione di questo tributo, che viene deno- 
minato « diritto demaniale », sì è presentata la necessità di dettare 
una serie di norme regolamentari, nelle quali sono contemplati i 
non pochi e non semplici casi della pratica. Si è introdotta, fra le 
altre, un’utile e tanto auspicata innovazione, qual’è quella della ob- 
bligatorietà della compilazione del programma in tutte le esecuzio- 
nì musicali pubbliche. Essa varrà ad impedire molte frodi a danno 
degli autori e dell’erario dello Stato, e a dare una norma sicura 
per la ripartizione dei proventi fra autore ed erario. 

Circa le richieste e le assegnazioni delle somme destinate ad 
incoraggiare gli autori ed i promotori di opere aventi particolare in- 
teresse per la cultura e l'industria, il regolamento (art. 10 e 11) in- 
dica la procedura da seguire. Il giudizio del Ministro dell'economia 
nazionale è, al riguardo, agevolato dal parere che esprimerà un’ap- 
posita Commissione consultiva. D'altro canto è stabilito opportuna- 
mente che una parte preponderante di quelle somme sia devoluta a 
beneficio dell'industria teatrale, perchè è appunto da questa che l’era- 
rio trae nuovi cespiti mediante l'imposizione del diritto demaniale. 


* 
* x 


Alienazione e trasmissione dei diritti spettanti agli autori di 
opere dell'ingegno Nella nuova legge trova una completa tratta- 
zione giuridica quella figura di contratto che nella comune termino- 
logia è designato col nome di contratto di edizione. Di esso non si dà 
una precisa definizione; ma, premesso che i diritti spettanti agli au- 
tori di opere dell'ingegno si trasmettono in tutti i modi consentiti 
dalla legge, si prescrive la forma con cui debbono essere fatti gli 
atti di trasmissione; si indicano quali obblighi assume in ogni caso 
l’autore col contratto di cessione, e cioè quello di consegnare l’opera 
nelle condizioni stabilite dal contratto, e, in mancanza di esse, in 
forma che non ne renda troppo difficile e costosa la riproduzione, 
e quello di garantirne al cessionario il pacifico godimento per tutta 
la durata del contratto. In corrispondenza di tali obblighi fatti 
all'autore, si impone al cessionario di far rappresentare, eseguire, 
pubblicare o riprodurre l’opera col nome dell'autore o anonima 0 
con pseudonimo a piacimento dell'autore, di adempiere alle forma- 
lità prescritte pel deposito obbligatorio dell’opera, e di pagare al- 
l’autore il compenso stabilito. 
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A queste norme di carattere generale segue la trattazione di al- 
cune particolari ipotesi che possono non essere regolate nel contratto 
e che frequentemente la pratica presenta : e cioè la cedibilità o meno 
a terzi del diritto di autore da parte del primo cessionario; la facoltà 
condizionata di riprodurre un’opera quando di questa siano stati 
ceduti soltanto uno o più esemplari ovvero uno stampo, un rame 
inciso o altri mezzi atti a riprodurla; il divieto di tradurre, ripro- 
durre o adattare l’opera ceduta, quando il contratto di cessione non 
stabilisca altrimenti; la risoluzione del contratto nel caso che l’autore 
muoia o resti impedito prima di portare a compimento l’opera ce- 
duta; la perdita dei diritti acquistati e l'obbligo di restituire l’opera 
all'autore quando il cessionario trascura di far rappresentare, ese- 
guire, pubblicare o riprodurre l’opera; il diritto dell'autore di in- 
trodurre nell’opera quelle modificazioni che non ne alterino il carat- 
tere o la destinazione; la determinazione del prezzo di copertina e 
l'apposizione di contrassegni sugli esemplari dell’opera. 

In tutta la materia relativa a questo capo non è intervenuta al- 
cuna disposizione del regolamento, perchè questo, di fronte alle 
norme chiare e dettagliate che costituiscono la caratteristica della 
legge, si è limitato, in generale, a dettare le norme di esecuzione per 
quelle disposizioni della legge nelle quali si contiene un espresso 
rinvio al regolamento, e per quelle altre pochissime per le quali la 
necessità o la utilità della norma di esecuzione è sembrata evidente. 


Trascrizione. — L'istituto della trascrizione, come sistema di 
pubblicità atto a difendere i terzi dagli abusi di qualche autore od 
editore che ceda una stessa opera a più persone, colma una vera la- 
cuna della legge passata. Le critiche mosse alla estensione di tale 
istituto alla materia del diritto di autore e gli affermati inconve- 
nienti della sua pratica applicazione non sono tali da sopraffare 
gli innegabili vantaggi che da esso si attendono. Bene adunque si è 
apposto il legislatore con l’apportare questa innovazione, tanto più 
che essa ci sembra regolata, nei brevi articoli della legge (51-54) e 
del regolamento (12 e 13), in guisa da renderne l’attuazione tutt'altro 
che gravosa e complessa. 

Invero, premessa la enumerazione degli atti pubblici che deb- 
bono essere trascritti, e dichiarata la inefficacia di essi di fronte ai 
terzi finchè non siano trascritti, il legislatore indica le brevi for- 
malità che occorrono per conseguire la trascrizione. Occorre cioè 
presentare all'Ufficio della proprietà intellettuale una copia del ti- 
tolo di cui si vuole la trascrizione, accompagnata da una nota in 
doppio esemplare, in cui siano indicate le generalità delle parti in- 
teressate e sia riassunto il contenuto del titolo. Avvenuta la trascri- 
zione, uno dei due esemplari della nota, sul quale l'Ufficio avrà ap- 
posta la debita annotazione, sarà restituito al richiedente. L'elenco 
delle trascrizioni eseguite verrà periodicamente pubblicato nel Bol- 
lettino dell'Ufficio. 
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Espropriazione per causa di pubblica utilità ed esecuzione for- 
zata. — Il fondamento giuridico ed i motivi di carattere sociale che 
giustificano il provvedimento della espropriazione dei diritti indi- 
viduali in genere, non possono non trovare le ragioni di estensione 
anche ai diritti di autore. La nuova legge quindi conferma il con- 
tenuto della legge abrogata, chiarendo e perfezionando talune di- 
sposizioni in merito, e circondando di maggiori cautele l’applica- 
zione del provvedimento amministrativo in confronto dell’espro- 
priato, specie per quanto riguarda la determinazione dell’indennizzo 
dovuto a quest’ultimo. 

Analoga giustificazione trovavano nella legge precedente e tro- 
vano nellà legge nuova le disposizioni relative all'esecuzione forzata, 
in ordine alle quali si prescrivono due limitazioni tassative: con la 
prima, sì eccettua dalla esecuzione forzata il diritto di riprodurre 
un'opera pubblicata, finchè ne resta titolare l’autore; con la seconda, 
si fa analoga eccezione per il diritto di pubblicare un’opera inedita, 
finchè ne resta titolare l'autore: ma se questi avesse trasferito il suo 
diritto ad altri, l'esecuzione forzata è ammessa nel solo caso in cui, 
da prova scritta o da fatti gravi, precisi e concordanti, risulti che 
l'autore avesse destinata l'opera alla pubblicazione. 


Deposito obbligatorio. « L'autore di un'opera dell'ingegno 0 
i suoi aventi causa debbono depositare presso UUfficio della pro- 
prietà intellettuale al Ministero dell'economia nazionale un esem- 
plare dell’opera, con le modalità e ni termini stabiliti dal regola- 
mento. — L'omissione del deposito non pregiudica i diritti ricono- 
sciuti all'autore dal presente decreto, nè è dî ostacolo in qualsiasi 
modo al loro esercizio; ma dà luogo al pagamento di un'ammenda 
non inferiore a L. 50 e al sequestro di uno 0 più esemplari dell’opera 
presso qualunque detentore ». (Art. 58 della legge). 

Nella seconda parte di questa disposizione si contiene, come si 
vede, la innovazione direi quasi capitale della legge: si toglie cioè 
alla formalità del deposito il carattere di elemento costitutivo del 
diritto di autore. Mentre infatti il deposito viene reso obbligatorio 
per gli esemplari di qualsiasi opera dell'ingegno, esso assume una 
veste giuridica ed una finalità del tutto estranee alle condizioni ne- 
cessarie per l'esercizio del diritto di autore. Cade così, finalmente, 
il sistema vessatorio ed antigiuridico contenuto nella legge prece- 
dente, e contro il quale si erano, giustamente ma invano, appun- 
tate, per tanti anni, le critiche e le doglianze degli studiosi e degli 
interessati. Resta adunque inteso che per la nascita e per l'esercizio 
del diritto di autore non occorre l'adempimento preventivo di alcun 
atto formale. Il diritto nasce con l'atto di pubblicazione, di rappre- 
sefftazione, di esecuzione, di diffusione dell'opera. L'esercizio del di- 
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ritto è legittimo se e quando tale atto, comunque dimostrabile, abbia 
avuto luogo. 

Ciò premesso nella legge, restava al regolamento di stabilire 
le formalità ed i termini per l'adempimento del deposito, e di indi- 
care le persone tenute ad esso. Data frattanto la natura diversa delle 
opere e quindi la diversità materiale degli esemplari di esse, sì sono 
dovute prescrivere modalità diverse a seconda delle diverse cate- 
gorie di opere. Così, le condizioni richieste per il deposito dell’esem- 
plare delle opere stampate differiscono da quelle prescritte per il 
deposito dell'esemplare delle opere di pittura, di scultura, di archi- 
tettura, ecc. E l'esemplare di queste ultime non può avere alcuna 
analogia di formalità con quello delle opere cinematografiche, nè 
tampoco con quello delle opere drammatiche, musicali, coreogra- 
fiche o pantomimiche, quando siano inedite, e così via. 

È da augurarsi che le nuove disposizioni trovino volonteroso 
adempimento da parte di tutte le categorie di persone che sono te 
nute ad osservarle. D'altra parte non sfuggirà ad alcuno l'utilità 
del fine che si vuol raggiungere con l'obbligatorietà del deposito : 
quello cioè di porre 1 Amministrazione Centrale dell'economia na- 
zionale in grado di seguire e controllare in ogni momento, anche 
dal punto di vista industriale e commerciale, la produzione artistica, 
letteraria e scientifica, per la più efficace tutela e pel più agevole 
sviluppo del patrimonio intellettuale della nazione. 

Ad integrare poi le norme del deposito e quelle della trascri- 
zione, e sempre al fine di diffondere e rendere facilmente acquisi- 
bili da tutti le notizie relative alla produzione ed alle vicende delle 
opere, il legislatore ha attribuito ai registri dell'Ufficio della pro- 
prietà intellettuale il carattere di registri pubblici, dei quali chic- 
chessia può prendere visione o domandare estratti o copie; ed ha 
prescritto la pubblicazione di uno speciale bollettino ufficiale. 


* 
* * 


Sanzioni penali e misure cautelari. — Le sanzioni penali stabi 
lite dalla nuova legge e le cautele che ne precedono o ne accompa- 
gnano l'applicazione sono dirette a prevenire ed a reprimere le in- 
frazioni alle norme poste a fondamento del diritto di autore. Tali 
sanzioni completano quelle già contenute nel codice penale ed in 
altre leggi, e spiegano la loro efficacia contro coloro che violano il 
diritto di autore riproducendo, pubblicando o diffondendo abusiva- 
mente l’opera altrui, o rappresentando od eseguendo le altrui opere 
adatte a pubblico spettacolo, o infrangendo, negli altri modi indi 
cati dalla legge, le disposizioni da questa stabilite a difesa della 
esclusività del diritto di autore. 

Le inserzioni in uno o più giornali della sentenza di condanna, 
la distruzione od il sequestro degli esemplari contraffatti, il depo- 
sito di essi in un pubblico museo, le modalità pel risarcimento dei 
danni, la descrizione e l'accertamento giudiziario dello stato di fatto 
come costituzione di prova, sono regolati dalla nuova legge ad utile 
integrazione delle sanzioni penali, come sopra si è detto. 
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Le profonde innovazioni apportate all'antica legge hanno rese 
necessarie alcune importanti disposizioni di carattere transitorio, di- 
rette a chiarire da un lato ed a rendere meno aspro dall'altro il pas- 
saggio dal vecchio al nuovo regime giuridico. 

Così, la nuova legge si applicherà anche alle opere che sono 
pubblicate, rappresentate o eseguite per la prima volta in uno Stato 
estero, a condizione però di reciprocità, e con l’intesa che la durata 
dei diritti su tali opere sia quella stabilita dalla legge dello Stato 
d'origine, quando tale durata sia più breve di quella stabilita dalla 
legge italiana. 

Inoltre, la legge nuova si applicherà alle opere per le quali siano 
state adempiute le formalità della riserva stabilite dalla legge abro- 
gata, purchè non siano decorsi i termini di durata stabiliti dalla legge 
nuova. Quando invece tali formalità siano state omesse, sarà possi- 
bile riacquistare il diritto di autore e goderne per la durata che an- 
cora rimane secondo la legge nuova, purchè se ne faccia domanda 
entro un anno dall'entrata in vigore di questa. Ove però, in tal ca- 
so, altri abbia legittimamente riprodotto l’opera, potrà continuare a 
smerciarne gli esemplari entro il congruo termine stabilito dalla leg- 
ge o concordato col titolare del diritto di autore. 

All'Ufficio della proprietà intellettuale sono state accresciute 
notevolmente le mansioni, in quanto si è voluto costituire in esso 
una specie di osservatorio per tutta la produzione delle opere del- 
l'ingegno. Inoltre al direttore dello stesso Ufficio la legge ha deman- 
dato le funzioni di amichevole compositore, quando trattasi di de- 
terminare il compenso dovuto agli autori di brani riprodotti nelle 
antologie ad uso scolastico e quello dovuto agli autori di opere i cui 
esemplari possono smerciarsi nel termine legale o contrattuale di cui 
sopra, 


Questo, in rapida sintesi, il contenuto del nuovo corpo iegisla- 
tivo, i cui pregi molteplici, già universalmente riconosciuti, valgono 


a fargli perdonare le inevitabili e non numerose manchevolezze. 


GUSTAVO DE SANCTIS. 





LA CINA E GLI STRANIERI 


In Cina c’è il caos, ma c'è anche un risveglio. Se fosse soltanto 
un risveglio di xenofobia, varrebbe sempre la pena di studiarlo, per- 
chè molte persone, conoscitrici del paese, concordano nell’affermare 
che se le cose continuano di questo passo, sulla via che hanno se- 
guìto dalla caduta dell’Impero in poi, non rimarrà più fra dieci 
anni un solo straniero in Cina. 

Le guerre civili sono in gran parte estranee a questo fenomeno. 
Esse rappresentano una forma di anarchia che si ripete spesso, nella 
millenaria storia cinese, dopo la caduta di una dinastia. Il tracollo 
della casa imperiale mancese, nel 1911, ebbe le stesse conseguenze 
del tramonto di tante altre fra le venti dinastie che la precedettero. 
Quel che c'è di nuovo nell’anarchia contemporanea è l’interessa- 
mento che in essa prendono gli stranieri. La presenza di missioni, 
sotto la protezione straniera, in tutte le province dell'ex Impero, 
e di commercianti nei così detti « porti aperti » nonchè il fatto che 
la Cina ha contratto debiti verso l'estero (garantiti dal gettito delle 
dogane marittime e da quello della Gabella sul sale), costituiscono 
fattori nuovi nella situazione tradizionale ed ostacolano il chiarirsì 
della medesima secondo i precedenti. E probabile che, mancando 
ogni interferenza per parte delle Potenze occidentali, la caduta della 
Casa mancese sarebbe stata seguìta da un rapido estendersi, nel Con- 
tinente Asiatico, della influenza nipponica, e forse dall’insediamento 
a Pechino (o a Nanchino) di una nuova dinastia imperiale. 

Invece all'Impero è succeduta la Repubblica, il che sembre- 
rebbe soltanto un nuovo nome, dato all’anarchia. L'influenza col- 
lettiva delle Potenze occidentali, che nel 1911 rappresentava ancora 
una forza concorde e preponderante (sotto la forma di « fronte uni- 
co » nel Corpo diplomatico a Pechino) oggi si manifesta discorde e 
debole; una parte di essa denuncia e combatte il nazionalismo cinese 
a tinta comunista e un’altra parte l’incoraggia e l’appoggia. 


In questo nazionalismo — sia pure ingrato, sia pure corrotto, 
sia pure grottesco e puerile, — sta il risveglio della Cina. Si può 


sostenere che è semplicemente una nuova forma dell’antico esclusi- 
vismo celeste. 

Ma quanto è più simpatico l’esclusivismo della vecchia Cina, 
coi suoi quattrocento milioni di abitanti, di cui la massa paziente 
e laboriosa domanda soltanto di essere lasciata in pace! Questa 
massa esiste tuttora e preferirebbe, certamente, di non avere a che 
fare con i fan kuei (diavoli stranieri) colle bibbie che promettono un 
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paradiso donde non si torna in terra, e le ferrovie che disturbano 
le zolle, ove sono sepolti gli antenati. 

È sopra questa massa paziente, che pensa ai fatti suoi e ignora 
quali benefici inestimabili conferiscano all’umanità i Parlamenti, la 
Società delle Nazioni e le Conferenze internazionali — è sopra questa 
massa che aleggia l’anima mistica della Cina, piena di saggezza e di 
dignità! Questa è la Cina che, dai tempi di Hoangti, primo Impera- 
tore, fino ai giorni nostri, ha conosciuto e dimenticato tante volte i 
problemi che la moderna generazione si sforza febbrilmente di risol- 
vere per lei. È la Cina dalla filosofia quaranta volte secolare, che 
accetta le limitazioni umane senza tristezza e il mistero dell’eternità 
senza timore. 

Ma di fronte alla vecchia Cina, fiera del prestigio dei suoi let- 
terati (che sì vantavano di essere « studenti » a 80 anni) c’è lo stu- 
dente moderno, 1l quale giustifica la propria superiorità sul disce- 
polo di antico stampo, vantando una coltura occidentale, che è ri- 
sultato di letture mal digerite di Rousseau e di Stuart Mill, di 
qualche mese di frequenza d’una scuola serale o di Missionari, e 
qualche volta d'una breve permanenza in Europa o negli Stati Uniti. 
In questa classe si formano i piccoli politicanti di mestiere, gli xeno- 
fobi di professione, contrari a tutto: agli stranieri, alla religione, 
alle tradizioni, alle tasse, ma sopratutto al lavoro. 

Tutta la politica « educativa » degli Stati occidentali, i quali fino 
a poco fa facevano a gara per fondare scuole in Cina e per attirare 
studenti cinesi in casa loro, nella speranza di creare vincoli di re- 
ciproca simpatia colla nuova generazione, ha portato al risultato op- 
posto. Ci siamo procurati tanti nemici di più, tanti organizzatori di 
boicottaggi e dì scioperì a danno dello straniero, e il tutto a bene- 
ficio dei bolscevichi ! 

Il movente dell’azione xenofoba degli studenti, più che vero odio 
contro lo straniero, è la personale vanità, il desiderio di « guadagnar 
faccia ». Provano una profonda soddisfazione nel pronunciare di- 
scorsì in pubblico, discorsi nei quali inveiscono, «in nome di 400 mi- 
lioni di Cinesi », contro i trattati (che probabilmente l'oratore e cer- 
tamente gli ascoltatori non hanno letto). Godono di marciare in 
processione, portando bandieruole con scritti offensivi alle Potenze 
e magnificanti se stessi. Spillano denari, sia dagli agenti del Governo 
dei Soviet, sia dal mondo commerciale, dal quale esigono fondi « per 
alutare gli scioperanti ». Finchè gli studenti si sono limitati a com- 
battere l'influenza straniera, hanno avuto buon gioco. Ma quando 
organizzarono a Pechino una dimostrazione contro un membro del 
proprio Governo, furono dispersi a fucilate ! 

La forza degli studenti sta in questo, che per quanto indegni, 
essi sono — 0 sono stati durante qualche anno — il portavoce di 
quella che è veramente « l’opinione pubblica » cinese in materia di 
politica estera. La parvenza di Governo che risiede a Pechino parla 
ai diplomatici stranieri in termini più moderati, ma nello stesso 
senso che gli studenti vociferanti per le strade. Il defunto Sun-yat-sen 
che non era un grand’uomo, ma era una grande forza), il generale 
cristiano Feng, ora scappato in Russia con il frutto dei suoi « ri- 
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sparmi », dirigevano in altri campi un analogo movimento xeno- 
fobo. Si noti che questa, che noi chiamiamo «opinione pubblica », 
cra c'è, ma ai tempi dei dozers non c’era. 11 movimento rivoluzio- 
nario dei borers era diretto originariamente contro la Corte (retta 
allora da donne e da eunuchi); era antidinastico. Fu la Corte che 
abilmente lo incanalò contro gli stranieri, per cui ne seguì l’assedio 
delle Legazioni e la spedizione alleata contro Pechino. Nel 1900 
eravamo ancora nella vecchia Cina. Ora i tempi sono mutati. In 
mancanza di un termine più adatto, si parla di «risveglio ». A 
molti sembra invece un cattivo sogno! 


Secondo la statistica pubblicata nel China Year Book, la popola- 
zione straniera in Cina nell’anno 1923 era la seguente: 


inni. >. . ., | i. dI Me... | |. ... 520 
Me». |: |<... Mi e, | 558 
_ PIWITER E 630 Portoghesi © » 
Brasiliani. . . . . . . so Rai. ....... 9.06 
Cecoslovacchi . . . . . 136 Spagnoli. . . . . .. 823 
ee i i i È 608 Svedesi . . . . ... 226 
nd . . |... LS € Midi... .... 400 
Giapponesi . . . . . . 201.708 Tedeschi. . . . . . . 2.233 
Gran Bretagna. . . . . 14.775 Potenze senza Trattato . . 33 
Me a, + ; è & | 10 

Me i di. 674 Totale . . . 324.947 


Di questi 325,000 però la maggior parte — costituita da russi e 
giapponesi — è concentrata nelle due province settentrionali, ove 
russi e giapponesi sono anche politicamente preponderanti, cioè in 
Mongolia ed in Manciuria. Nella Cina propriamente detta, gli stra- 
nieri sono 30,000 o poco più. 

Sono concentrati nelle Concessioni e nei «treaty ports », cioè 
nei porti aperti per trattato al commercio estero. La Cina è ancora 
chiusa allo straniero, che non ha diritto a risiedervi o ad avere im- 
mobili in proprietà, tale diritto — sempre in virtù dei Trattati — è 
limitato ai missionari. Il laico può vivere o possedere soltanto in 
determinate località. Sebbene diversi « porti aperti » siano città si- 
tuate all’interno, Pechino non è di queste. Fuori del Quartiere Di- 
plomatico, lo straniero è soltanto tollerato nella capitale e non può 
risiedervi se non per speciale autorizzazione della polizia. 

Le Concessioni sono minuscoli tratti di territorio (quella italiana 
a Tientsin sarà grande quanto il Pincio, a Roma) dati in affitto a 
Potenze straniere ed amministrati da loro, per mezzo di municipa- 
lità e sotto la tutela dei Consoli. Sono piccole oasi di tranquillità in 
mezzo al disordine generale. 

E stato merito degli stranieri d'aver creato, in una località pa- 
ludosa e fisicamente inadatta, un porto d'importanza mondiale, 
com'è Shanghai. È questo il maggior centro distributore di ricchezza 
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dell'Asia orientale. Qui Oriente e Occidente s'incontrano e formano 
insieme un mondo che ha dell’uno e dell’altro e differisce da en- 
trambi. Gli abitanti di Shanghai e dei « treaty ports » fanno una vita 
tutta speciale, parlano una lingua tutta loro, vestono a modo loro, 
hanno le virtù di due ed i vizi di quattro continenti! 

Quando gli stranieri cominciarono a fissare qui la loro dimora, 
Shanghai non era che una palude fangosa che si stendeva tra le 
mura esterne di una città cinese e la riva sinistra del fiume Wam-pu. 
Su quelle acque potevano navigare soltanto le giunche. Le navi di 
maggiore tonnellaggio dovevano gettare l’àncora a 30 chilometri di 
distanza, cioè a Wu-sung. Le sabbie portate dalla corrente dello 
Yang-tze-kiang formavano una barra che costituiva un ostacolo in- 
sormontabile alla navigazione. 

Oggi, Shanghai è una forma concreta e pratica di quella astra- 
zione che chiamiamo Società delle Nazioni, e come la Società delle 
Nazioni di Ginevra ha qualcosa di ibrido e di artificiale. È Patria 
di molta gente che non conosce la Patria, Paradiso di molta gente 
che non merita il Paradiso. Creata unicamente per servire da pied 
à terre (nel senso letterale) a chi voleva arricchire fungendo da sen- 
sale fra Oriente e Occidente, Shanghai vive soltanto per gli affari 
e per lo sport (la popolazione essendo prevalentemente inglese, prima 
ancora dì costruire una chiesa, creò un campo di corse). 

Quindici Consoli inalberano quindici bandiere e collaborano alla 
amministrazione dello « settlement » internazionale (distinto dalle 
Concessioni « nazionali »). La giovane Cina vi mena una vita, che 
nel resto del paese non sarebbe tollerata dalle autorità o dalla po- 
polazione, e gli stranieri residenti vi sfuggono non soltanto ai pe- 
ricoli e agli inconvenienti di chi si trova (come i missionari) all’in- 
terno, ma anche a molti dei mali che affliggono l’umanità nel dopo- 
guerra occidentale. Sfuggono, per esempio, alle nostre tasse. 

Sfuggono anche agli effetti del boicottaggio comunista, cui è 
esposto Hong-kong, in quanto è « Colonia della Corona Britannica » 
(per cui ha visto diminuire da 210 a 34 il numero dei bastimenti 
che giornalmente entrano nel suo porto — una volta il quarto, per 
importanza, nel mondo). I treaty ports hanno qualchecosa delle 
grandi città anseatiche del medioevo. Come gli abitanti di Amburgo 
e di Lubecca non potevan dirsi veri e propri tedeschi, così non si 
può dire che Shanghai stia in Cina. La Cina è lì vicina e si può 
andarla a contemplare, volendo, nel Soochow creek, ove i « figli 
di Han» s’affollano nelle giunche e nelle barche. Più ancora che 
sulla terra, è sull'acqua che s'incontrano Oriente e Occidente, su 
quella grande distesa d'acqua giallognola, cosparsa di polvere di car- 
bone, di detriti e di ciuffi di paglia. Qui, navi grandi e piccole, da 
guerra e commerciali, batton le bandiere di tutte le nazioni (pos- 
sono ormeggiare grazie al lavoro incessante di numerose draghe). 
Lungo il Bund — cioè lungo il viale prospiciente quest'acqua — 
s'innalzano palazzi e grattacieli, gli uffici della Dogana, magazzini 
e il Circolo più lussuoso che sì possa immaginare (come ci sì mangia 
bene!). Lungo il Nankin Road, alberghi e negozi come si vedono a 
Londra e a New York; lungo il Bubbling Well, case private e ville, 
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come al Bois de Boulogne! E dappertutto, quel servizio domestico 
silenzioso, efficiente, senza limite nel numero delle persone, che 
forma una delle superiorità incontestate della vita orientale rispetto 
a quella d'Occidente. 

Ecco, se vi interessa, la statistica del nostro commercio con 
questo porto (il che vuol dire praticamente colla Cina): le cifre sono 
espresse in Haîkwan taels, moneta che vale fra le 20 e le 24 lire 
italiane: 


Esportazioni Importazioni Esportazioni Importazioni 

Anno dalia Cina dalla Cina Anno dalla Cina dalla Cina 
in Italia in Italia in Italia in Italia 

1917. . . 3.905.824 467. 999 1921. . . 4.131.006 1,264. 733 

1918. . . 9.634.780 356, 674 1922. . . 6.050.185 2.318.579 

1919. . . 5.144.292 991, 556 1923. . . 9.467.800 3.735.472 


- 


1920. . . 5.518.398 341. 934 1924. . . 8.948.169 


ca 
©) 


>. 272. 861 
Se, in questi ultimi anni, i Governatori militari delle province 
interne non avessero scoperto che della guerra civile (con opportuni 
tradimenti e diserzioni) si può fare una lucrosa professione, gli 
stranieri avrebbero potuto creare un altro emporio mondiale a Han- 
kow, ove giungono, salendo lo Yang-tze-kiang, anche le navi di 
grande tonnellaggio. Se e quando l'ordine tornerà in Cina, Hankow 
potrà ancora diventare un grande porto di mare, situato a 600 miglia 
dalla costa! 

Ovunque hanno avuto la possibilità di stabilirsi e di commer- 
ciare: a Fu-chow, ad Amov, a Tientsin e a Dairen, gli stranieri 
hanno portato ordine, sicurezza e prosperità. E quelli che più se 
ne avvantaggiano sono i cinesi stessi, usando delle Concessioni stra- 
niere come rifugio in mezzo al disordine prevalente nel loro paese. 
Non c’è capo-bandito, nè Governatore militare (sono sovente le 
stesse persone che rivestono le due qualità), il quale non abbia, o 
non cerchi di procurarsi al momento opportuno, un asilo in una 
Concessione straniera, salvo, poi, a denunciarne l’esistenza, come 
« lesiva della Sovranità della Cina », 

Lo stesso Imperatore (figura ben diversa e più innocua di quelle 
dei satrapi militari) vive ora in una Concessione estera a Tientsin, 
in casa di un mancese, fedele alla dinastia. La sua storia ricorda 
quella del dernier des Abencerages, ma la sua esile persona, in vesti 
di seta, con cappello Borsalino, in compagnia dell’Imperatrice e del 
precettore inglese, Mr. Johnston, è caratteristica anch'essa di quella 
accozzaglia inverosimile di civiltà diverse, che si osserva nei /reaty 
ports. 

Proprio in questi giorni (giugno 1926) si è iniziato, per parte ci- 
nese, un esperimento che (se riuscisse) dovrebbe giustificare la re- 
stituzione delle Concessioni alla Cina. 

Il generale Sun-chuang-fang, Governatore del Kiang-su e del 
Ce-kiang, ha elaborato un progetto di unificazione di tutti i distretti 
urbani cinesi intorno a Shanghai (Nan-tao, Cia-pei, Wu-sung e Pu- 
tung). Si è costituito un municipio della « Più Grande Shanghai », 
di cuì il primo sindaco sarà un cinese educato a Glasgow, Dottor 
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V. K. Ting (ottima scelta, a quanto pare), assistito da un Consiglio 
municipale di 9 persone. Lo scopo di questa riforma è di creare una 
Amministrazione modello, diretta da autorità locali e non da stra- 
nieri. 

Fino ad ora i cinesi si son mostrati incapaci di seguire l’esempio 
dato dalla iniziativa straniera, estendendo ai sobborghi i benefici 
della buona viabilità e della buona amministrazione urbana delle 
Concessioni — e non hanno saputo nemmeno mantenere tali benefici 
là dove un tratto di territorio. già amministrato per qualche tempo 
da stranieri, è tornato in loro possesso. Il porto di Tsing-tao, per 
esempio, creato dai tedeschi al costo di milioni, torna ora inesora- 
bilmente allo stato di natura. Le sue banchine, i suoi moli, i suoi 
magazzini deperiscono e scompaiono, dacchè il Trattato di Wash- 
ington ne impose la restituzione alla Cina. 

Dati ì precedenti poco incoraggianti, il tentativo del generale 
Sun appare tanto più meritevole e certamente gli auguriamo di 
poter rivaleggiare collo straniero nel creare nuove floride ammini- 
strazioni municipali. Probabilmente, le maggiori difficoltà verranno 
dagli agenti subalterni. (Notiamo, tra parentesi, che il generale Sun- 
chuang-fang è riformatore in altri campi oltre che in quello « muni- 
cipale ». Alle due province di cui è Governatore ha unito altre tre: 
l’An-huei, il Fu-kien e il Kiang-si. Delle sue cinque province vuol 
fare uno Stato indipendente, in fatto e in diritto, da Pechino). 

Purtroppo, contemporaneamente alla riforma che dovrà creare 
la «Più Grande Shanghai », dobbiamo registrare un tentativo per 
parte cinese, di « fare da sè », assai pericoloso. Nel 1913 un accordo 
internazionale accordava un prestito alla Cina, garantito sugli in- 
troiti della Gabella del sale, che a tal scopo venne riorganizzata 
sotto direzione straniera, come già, nel secolo scorso, lo erano state 
le Dogane Marittime. La cosa riuscì a meraviglia e per molti anni 
la nuova amministrazione della Gabella, diretta da un inglese, con 
subordinati di tutte le nazioni, offerse un esempio di quanto può 
esser prospero un servizio pubblico in Cina, sotto una onesta e 
saggia amministrazione. Naturalmente, il Governo cinese fu il primo 
a profittarne. 

Durante le recenti guerre civili, i capi militari accaparrarono, 
ogni volta che fu possibile, i proventi della Gabella, ma almeno non 
toccarono l’amministrazione. Ora invece, anche la Direzione stra- 
niera è messa da parte. L'accordo internazionale del 1913 è stato 
violato. Manca oramai al creditore straniero la sua più sicura ga- 
ranzia € — dopo esaurite le riserve di cassa — verranno a mancare 
i fondì per far fronte agli interessì che maturano. 

La campagna politica, inaugurata dai rappresentanti della Re- 
pubblica cinese e dai politicanti irresponsabili, per togliere agli 
stranieri quei privilegi che soltanto rendono possibili per essi la 
permanenza nel paese ed il legittimo commercio, ha una apparente 
giustificazione nel desiderio di veder scomparire i segni esteriori 
di una inferiorità. Ma finora non trova giustificazione nelle condiì- 
zioni di fatto del paese, cambiate e migliorate dai tempi quando 
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furono stipulati i Trattati e le Concessioni. Mai, come oggi, le con- 
dizioni della Cina, travagliata da guerre civili e spogliata da una 
corrotta amministrazione, esigono il mantenimento di quelle gua- 
rentigie, che furono assicurate allo straniero in tempi ben più sicu- 
ri, quando ancora il potente Impero dei Manciù dominava incontra- 
stato su metà dell’Asia continentale. 

Gli stranieri non domandano davvero d’immischiarsi nella vita 
interna del paese, ma ovunque le circostanze li hanno costretti a 
farlo — per esempio, per proteggere le linee di comunicazione — 
il risultato è stato benefico per tutti, ed i cinesi non hanno protestato! 

Così avvenne nel 1925, quando il tradimento di un generale su- 
balterno di Ciang-tso-lin e un ammutinamento entro le mura di 
Mugden provocarono la pronta reazione dei giapponesi. Bastò un 
temporaneo dislocamento di truppe entro la zona della South Man- 
churian Railway e la tranquillità della regione fu assicurata con 
soddisfazione di tutti; persino i russi diedero la loro tacita approva- 
zione. 

Qualcosa di analogo si doveva fare, per mantenere aperte le 
comunicazioni fra Tientsin e Pechino, tanto più che un Protocollo 
internazionale (quello del 1911, susseguente .all’affare dei bdbozrers 
permette alle Potenze estere di tenere truppe lungo la linea ferro- 
viaria appunto per assicurarne la sicurezza. Ma ripetutamente, dal 
1924 in poi, la linea è stata occupata e ogni traffico arrestato da 
eserciti cinesi rivali. La difficoltà di conseguire un'azione concorde 
tra le Potenze rappresentate a Pechino ha impedito l’azione energica 
che avrebbe avuto effetti salutari, anche morali. Si tentò soltanto 
l'espediente di un «treno internazionale », festosamente imbandie- 
rato e munito di salvacondotto per parte dei Comandanti cinesi, i 
quali graziosamente promettevano di lasciarlo passare. Per una 
volta — nel 1924 — la cosa andò bene, ma più tardi i cinesi accol- 
sero il treno internazionale a fuoco di mitraglia e lo obbligarono, 
malgrado le sue bandiere e il salvacondotto, a tornare ignominiosa- 
mente indietro. 

Le ferrovie cinesi furono costruite per iniziativa straniera e con 
capitali stranieri; finchè erano amministrate da stranieri funziona- 
vano a meraviglia. Ora per lunghi periodi di tempo rimangono inu- 
tilizzabili e minacciano di cadere in uno sfacelo simile a quello del 
porto di Tsin-tao, non per colpa dei cinesi in massa (se non in 
quanto sono incapaci di una sana reazione) ma per quella di pochi 
facinorosi. 

Con tutto il rispetto dovuto alla « Sovranità » anche di paesi 
che sì trovano in istato di anarchia, vien fatto di domandarsi, ai 
tempì che corrono e mentre i problemi delle materie prime e della 
pacifica espansione demografica e commerciale costantemente ci 
assillano, se sia lecito di portare il proprio disinteressamento nelle 
cose altrui fino al punto di permettere che territori e mercati, vasti 
come la Siberia e la Cina, possano tornare allo stato primitivo di 
isolamento, per ignavia dei loro abitanti. 

Abbiamo menzionato la Siberia come esempio e come ricordo. 
Dopo il dilagare del bolscevismo e prima che sì firmasse il Trattato 
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di Versailles, truppe alleate (inglesi, francesi, americane, giappo- 
nesi, italiane) tennero durante quasi un anno ed amministrarono 
manu malitari la ferrovia transiberiana — il che vuol dire la Siberia 
— paese così ricco di materie prime da meritare il nome di « paese 
della cuccagna ». Gli italiani avevano un contingente di circa 2000 
uomini a Krasnoiarsk, al comando del Colonnello Barone Edoardo 
Fassini. Chi non era invaso dalle idee Wilsoniane di rendere il 
mondo safe for democracy proponeva che gli Alleati continuassero 
ad occupare la ferrovia, se non altro come pegno pel pagamento del 
debito russo. Non eran tempi, purtroppo, in cui una simile propo- 
sta (che senza spesa avrebbe tutelato l’ordine e la prosperità di 
mezzo continente asiatico) potesse ricevere l’assentimento dei diri- 
genti la politica internazionale. Ma almeno non si permetta ora — 
per un analogo sentimentalismo Wilsoniano — non condiviso dav- 
vero dal ceto commerciale americano — che gli stranieri in Cina 
vengano spogliati (mediante l’abolizione della extraterritorialità) 
di ogni garanzia per la vita e gli averi e che essi debbano la- 
sciare il paese, come le truppe alleate lasciarono la Siberia, ceden- 
do il posto ai comunisti di Karakan e di Borodin! — Disraeli prima 
e Joe Chamberlain poi vollero insegnare agli inglesi to think im- 
perially. 11 Fascismo vuol fare altrettanto per l’Italia. Studi dunque 
il problema! 

La politica italiana, da molti anni, sembra ipnotizzata e « fissa- 
ta » sull'Europa. Eppure davanti a certi avvenimenti di oltre Oceano, 
il regime di demilitarizzazione delle province renane e simili pro- 
blemi non sono che pettegolezzi. 

Quello che più colpisce chi ha seguito gli avvenimenti in Estremo 
Oriente è la dolorosa perdita di prestigio che hanno sofferto gli stra- 
nieri. Una volta, per due missionari uccisi, la Germania occupava 
una provincia (e allora, davvero, i sentimenti xenofobi della popo- 
lazione potevano essere non solo spiegabili, ma giustificati). Oggi i 
tedeschi possono essere ammazzati (con o senza giudizio dinanzi ad 
un Tribunale locale) e non ne seguirà che qualche sterile protesta 
diplomatica e una polemica nei giornali. E un simile malanno, 0 
poco meno, può capitare anche ai nazionali di paesi non ex nemici, 
cioè a quelli che non abbiano ancora perduto i diritti capitolari. 

Data dal 1842 l’inizio di relazioni ufficiali fra la Cina e l’Occi- 
dente. In meno di un secolo (cioè in un lasso di tempo che, nella 
millenaria storia cinese, è assai breve), il prestigio che l’uomo bianco 
si era conquistato più colla forza che colla simpatia, è scomparso. 
Il disprezzo rituale verso i « Barbari d’oltre Muraglia » ha ceduto il 
posto a un disprezzo più profondamente sentito, basato sopra una 
troppo grande familiarità. 

La disfatta dei Russi, per parte dei Giapponesi, al principio del 
secolo, segna forse, per l’Estremo Oriente, il momento in cui s'inizia 
la « Marea Crescente » (questo termine è di conio cinese) della gente 
di colore rispetto ai bianchi. Neila guerra mondiale, le Potenze del- 
l’Intesa commisero l'errore di sollecitare l’entrata in guerra della 
Cina contro gl’Imperi centrali. La Cina stessa, non l’Intesa, ne ebbe 
i vantaggi. Fu allora che tedeschi ed austriaci vennero privati del 
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privilegio di extraterritorialità e le loro Concessioni furono occupate 
da truppe cinesi. 

Il contributo della Cina alla lotta comune fu l’invio (a paga- 
mento), di circa 200,000 coolies in Francia, a sopperire alla man- 
canza della mano d'opera. Questi coolies ebbero occasione di osser- 
vare a casa loro i «diavoli stranieri» che conoscevano soltanto 
come esseri privilegiati, ricchi e potenti. Li videro adibili, nelle of- 
ficine e nelle retrovie dell’esercito, nè più nè meno che loro stessi, 
a dure opere manuali. Conobbero le loro donne... e tornarono, poi, 
in patria, con nel cuore i loro ricordi e sulle labbra le frasi taglienti 
e scurrili dell’argot francese. 

Venne il bolscevismo nel grande Impero vicino. I rifugiati russi 
calarono in Mongolia, in Manciuria e giù fino a Hankow e Shanghai, 
a vender giornali e fiammiferi per le strade, a tender la mano sup- 
plichevole alla gente di colore. La miseria abbietta e bestiale, cui 
il bianco sembrava sottratto per privilegio di razza, divenne la por- 
zione del russo in Cina, come delle vittime indigene di una tragica 
sovrapopolazione. Il Figlio del Cielo ne provò uno spiegabile scha- 
denfreude. Il bianco aveva « perduto faccia ». 

Ma il Governo dei Soviet ebbe l’abilità di trarre partito dalla 
propria infelice situazione. Capì che non avrebbe potuto più man- 
tenere, per ì propri nazionali, ì privilegi d’extraterritorialità 
specie dopochè tedeschi ed austriaci li avevano perduti. Fece quindi 
il bel gesto di rinunciarvi spontaneamente. In tal modo si differen- 
ziava dalle Potenze imperialiste, che non voglion riconoscere alla 
Cina lVeguaglianza di diritto e la umiliano con antiquate capitola- 
zioni! 

Alla Conferenza di Washington anche le Potenze dell'Intesa 
iniziarono verso la Cina una politica di rinunce, che per quanto 
abbia dato risultati infelici, continua tuttora. 

In questi giorni avrebbe dovuto conchiudere i suoi lavori la 
Conferenza internazionale, inaugurata a Pechino durante l'inverno 
scorso, e dalla quale il Governo cinese spera ottenere l'autonomia 
in materia doganale (limitata dai trattati in vigore,. Continuano 
tuttora le riunioni peripatetiche della Commissione che deve stu- 
diare — sempre in base agli accordi di Washington — l'abolizione 
per tutti gli stranieri dei privilegi dell’extraterritorialità. I giornali 
meglio informati ci hanno tenuto al corrente delle favorevoli pro- 
poste americane — dell'adesione dell'Olanda — delle riserve inglesi 
e francesi, e concludono ora esprimendo la speranza che si riesca 
a trovare « la formola ». Parrebbe di essere a Ginevra o a Locarno, 
se gli stessi giornali non avessero riferito in pari tempo le vicende 
della guerra civile. 

Il Daily Mail, per esempio, dava la seguente notizia, in data 
8 novembre 1925 


Dispacei da Tsi-nan informano che il Maresciallo Ciang-tso-lin, 
iovernatore Generale della Manciuria, ha arruolato una compagnia 
di ragazze russe, armate di carabina e di bombe a mano e conosciute 
come il « Corpo Pronto a Morire ». Questa unità è composta di rifu- 
giate dalla Russia Bianca, le quali accettano l'offerta d’una modesta 
paga e di pasti regolari, anzichè affrontare i rigori del duro inverno. 
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Ad una giovinetta dai capelli corti è stato affidato il comando 
del contingente, che ora è diretto al fronte di Hsu-chow, per prender 
parte contro Sung-chuang-fang. 


Quanto campo ci offre tutto questo, per fare dello spirito! Da 
una parte i diplomatici, intorno al tavolo verde, che propongono, 
aderiscono, sì associano, si riservano... e dall’altra le ragazze bionde 
che fan la guerra, nel paese dei ventagli e delle pagode. 

Ma è appunto questa accozzaglia paradossale di Cancelleria e 
di Operetta che è caratteristica dell'ambiente. E a traverso la comi- 
cità traspare la minaccia per l'avvenire, se il prestigio dello stra- 
niero deve cadere così in basso. Durante i mesi scorsi si son diffuse 
notizie di mercenari russi fucilati in massa dai loro compagni d'arme 
cinesi e di prigionieri russi condotti in fila, con una corda attaccata 
a un anello nel naso... come i cammelli. Il caso delle amazzoni, ar- 
ruolate dal Governatore Generale della Manciuria, rientra nel qua- 
dro. Nulla sappiamo della sorte loro. Speriamo soltanto che abbian 
trovato, durante i rigori del duro inverno, la modesta paga ed i 
pasti regolari... non il favore d’una soldatesca asiatica. E se cad- 
dero per stanchezza o per ferita, speriamo che non sian rimaste ab- 
bandonate in pasto ai corvi ed ai maiali, tra i solchi gelati dei cam- 
pi, ove l’esercito di Ciang-tso-lin passò. 

Ad ogni modo, la sorte di questa gente avrà offerto alla osserva- 
zione dei diplomatici per quel che riguarda l'abolizione dei di- 
ritti capitolari i risultati di un erperimentum in corpore vili! 

Ben altra è la situazione fatta in Cina ai russi in cerca di nuovi 
campi ove seminare la mala erba del comunismo. La loro presenza 
costituisce uno dei maggiori pericoli per gli stranieri di diversa 
fede politica. Tale pericolo sembra alquanto attenuato nelle pro- 
vince settentrionali dopo la disfatta del « Generale cristiano » Feng, 
ma perdura nel sud, intorno a Canton, ove il regime bolscevico, 
instaurato da Borodin, sotto l'egida del defunto Sun-yat-sen, vanta 
una stabilità che i successivi governi di Pechino possono invidiare. 
(Il governo « riconosciuto » dalle Potenze estere, e che esse persi- 
stono a trattare come effettivamente responsabile, non è di molto 
più serio di quello di Ping e Pang e Pong nella Turandot). 

Il danno maggiore che risulta dai molti mali di cui la Cina 
ora soffre è la difficoltà speriamo temporanea — di utile colla- 
borazione fra stranieri e cinesi. Ciascuno ha bisogno dell’altro; lo 
straniero per estendere il campo della sua attività, il cinese per sal- 
vare il suo paese dal completo fallimento politico e finanziario. 
Nessuna ditta estera in Estremo Oriente può fare affari, grandi o 
piccoli, senza servirsi di un agente cinese, detto localmente compra- 
dore, ll cinese, viceversa, può fare a meno dello straniero, finchè 
lavora individualmente e per conto suo, cioè fino a tanto che unisce 
nella propria persona le qualità di proprietario e direttore. Una fa- 
miglia cinese, potrà creare col commercio e mantenere a traverso 
successive generazioni delle fortune colossali. Le virtù commerciali 
del popolo sono conosciute per tutto il mondo. 

Ma con rare eccezioni, il cinese manca di civiche virtù. Non 
porta il contributo della sua oculata prudenza e della sua esperta 
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attività ad una impresa in cuì il proprio interesse personale è rap- 
presentato da una bassa percentuale. Perciò non lavora bene in asso- 
ciazione con altri cinesi. Vi sono esempi di potenti ditte cinesi che 
nulla debbono alla collaborazione straniera, ma non sono mai So- 
cietà Anonime, le quali invece riescono bene quando una parte 
degli associati sono stranieri. È questa una verità che si osserva nel 
monde degli affari, ma più ancora nelle Amministrazioni pubbliche. 
Le Dogane marittime, dirette e amministrate da stranieri, sono le 
sole amministrazioni da cui lo Stato riceve un gettito costante e si- 
curo. Fino a poco tempo fa si poteva dire altrettanto della Gabella 
del Sale, ma — come abbiamo detto — la direzione straniera è stata 
virtualmente (e speriamo soltanto temporaneamente) eliminata. 

Il « pericolo giallo » che ora torna a impensierire, non è più 
quello che prevedeva l’imperatore Guglielmo — cioè le orde asia- 
tiche, armate da Krupp e da Creusot, che giungono, come i loro 
antenati, fino a Liegnitz in Boemia. È il voluto abbandono di un 
esperimento che pareva destinato a dare i migliori frutti, l’esperi- 
mento della collaborazione fra cinesi e stranieri, a beneficio di en- 
trambi. 

Il Governo di Pechino tiene e paga (quando i fondi non man- 
cano) uno stuolo sempre crescente di personalità straniere, in veste 
di Consiglieri (Advisers) politici, finanziari, militari, navali, fore- 
stali, tecnici e spirituali! Alcuni sono stati assunti in servizio dal 
Governo per acquistare credito in vista di qualche prestito da ne- 
goziare all’estero. Altri furono imposti più che domandati, in se- 
guito a gelosie fra le rappresentanze estere a Pechino. Ma tanto i 
primi che ì secondi sono Consiglieri che non danno consigli (0 se 
li danno, nessuno li ascolta!). Tutto al più si esige da loro di far 
bella mostra di sè, in smaglianti uniformi, intorno al Presidente 
della Repubblica, nelle cerimonie ufficiali. Carducci li chiamerebbe 
«bianchi eunuchi all’harèm del Padiscià! ». 

Non è questa una collaborazione che potrà servir di rimedio ai 
mali che affliggono il corpo millenario della Cina. È invece la coo- 
perazione pratica e giornaliera, senza pompa e senza diffidenza, fra 
gli stranieri ed i « figli di Han », così come si era già iniziata 
nei rami della pubblica amministrazione e in quelli del traffico, 
prima che di qua e di là degli Urali e del Canale di Suez — i 
microbi della discordia e del comunismo portassero tanto sfacelo e 
tanta infelicità. 


o. C.D 
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A chi vuol approfondire la materia, segnaliamo i seguenti libri: 


1° Chine et Chinois d’Aujourd’hui (Le nouveau péril jaune) di R. D’AuxIoN 
pe Rurré. (Berger Levrault, ÉEdit., 136 Bd., St. Germain, Paris, 1926). 
L’Autore è un avvocato francese, stabilito da vent'anni in Cina. Ha una 
vera affezione pel paese, ciò che rende ancora più notevole la severità dei 
suoi giudizi. Il suo libro commenta gli avvenimenti fino al dicembre 1925. 
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Entra in particolari e dà esempi interessanti, ma l'Autore non dà prova di 
possedere (e non pretende di possedere) quel largo senso politico che gli 
permetterebbe di trarre, dallo studio degli avvenimenti passati, delle con- 
siderazioni utili per l'avvenire. 


20 Le Flot Montant, del Padre Leon WiecEr S. J. (Imprimerie de Zi-ca-wei, 
1921, A. Challamel, Editeur, 17 Rue Jacob, Paris). 

Il Padre Wieger, gesuita di nazionalità olandese, è uno dei più illustri 
sinologhi contemporanei. Egli cura in persona la stampa dei suoi libri nella 
tipografia dell’Osservatorio di Zi-ca-wei, vicino a Shanghai. Quelli che egli 
intitola modestamente « Itudiments » sono i classici di questa astrusa materia, 
In questa collezione, i Tertes Historiques fanno la storia della Cina dalle 
origini fino all'anno 1912. Accanto ai caratteri cinesi degli Annali è stampata 
la traduzione francese — un francese spigliato e quasi voltairiano, che chiama 
pane il pane e vino il vino. Chi vuol conoscere la Cina dovrebbe leggere questo 
libro. Sono circa 2000 pagine e arrivato all'ultima pagina il lettore, non pra- 
tico della nomenclatura cinese, avrà l'impressione di aver letto quaranta volte 
le stesse cose con nomi simili uno all’altro; ciò che non è fatto, forse, per 
chiarire le idee. Ma in materia orientale, le idee chiare non sono sempre 
le idee giuste. 

Il libro sopracitato, Le Flot Montant (secondo volume di una serie inti- 
tolata La Chine Moderne) è una collezione di ritagli di giornal’? e di riviste 
cinesi. Sono i cinesi stessi che parlano e, se non dicon sempre delle verità, 
quello che dicono merita di formare oggetto di meditazione! 


3° Molto interessanti, se non sempre «a giorno » degli avvenimenti, sono i 
libri di J. 0. P. BLaxp, pubblicati da Heinemann, Londra; per esempio: 
Recent Events and Present Policies in China (1922); China, Japan and 
Korea; come pure il libro, scritto dal BLanp in collaborazione con E. 
BacKHousE: China under the Empress Dowager. 


4° Chi vuole quadri d'ambiente, di piacevole lettura e senza preoccupazioni 
politiche, prenda i libri di DanieLe VarÈ: Le Novelle di Yen Cing, in 
tre volumi, intitolati rispettivamente: Le Cinque Tigri, La Gabbia 
d'Avorio, L’Albergo dell’Eterna Sfortuna. (Pubblicati da Bemporad, Fi- 
renze, 1922). 
Di questi libri (gli unici del genere, in lingua italiana), Diego Angeli 
scriveva nel Giornale d’Italia : 
« Il Varè, nella eua qualità di diplomatico, è vissuto lungamente in Cina, 
e l’ha studiata bene, più da storiografo e da artista che da Segretario d’Am- 
basciata..... Egli si contenta di mostrarci la Cina, quale egli l’ha veduta, un 
po’ tragica e un po’ grottesca, piena di sudiciume e di compostezza, molto 
filosofica e molto chiusa agli stranieri, nonostante che la cinta della vecchia 
Muraglia sia aperta a tutte le invasioni e che i « diavoli stranieri » abbiano 
fatto accampare i loro soldati nel sacro recinto della Città Imperiale ». 


5° Chi vuol interessarsi di cose cinesi con uno scopo pratico d’affari, si 
procuri il bollettino della Camera di Commercio italiana a Shanghai, 
nonchè un annuario del tipo conosciuto localmente come « Hong List » 
o « Hong Book » (Hong = casa di commercio estera). Il più completo, 
in quanto comprende notizie relative a tutto l’Estremo Oriente, da 
Vladivostok a Singapore, isole e arcipelaghi compresi, è The Directory 
and (Chronicle for China, Japan, Corea, Indo China, ete., etc. 
Lo si può procurare a Parigi da M. M. G. Puel de Lobel et C.'*, 
53, Rue Lafayette. 
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6° Statistical Series of the Chinese Maritime Customs. 

Sono le pubblicazioni statistiche delle Dogane Marittime cinesi, necessa- 
riamente molto voluminose, ma delle quali si possono avere delle « Analisi » 
annuali delle importazioni ed esportazioni, nonchè dei « Rapporti Decennali », 
in due o tre volumi. È questa la miniera da cui gli autori di annuari, enci- 
clopedie ed opere speciali traggono tutta la sostanza delle loro compilazioni 


7° Foreign Financial Control in China, di T. W. OverLacg. Editori: The 
Macmillan Company, New York. 
È uno studio modesto, ma pratico, della situazione finanziaria in Cina 
(alcuni anni fa), Addita la necessità di un controllo straniero per la riorga- 
nizzazione delle finanze cinesi ed in ogni grande impresa in Cina. 


8° Mineral Enterprise in China, di WiuLiam F. CoLtins. Editore: Heine- 
mann, Londra. 

Come appare dal titolo è uno studio di imprese minerarie e contempla 
anche le possibilità del sottosuolo della Cina: possibilità immense e sfruttate 
soltanto in minima parte per difficoltà di mezzi ili comunicazione, ostruzio 
nismo di autorità locali e sistemi antiquati di lavoro. 


9° Il migliore Annuario è The China Year Book, pubblicato da RouTLEDGE. 
(Broadway House, Carter Lane, Londra, E. C.). 


10° Interessantissime per gli studiosi di magnetismo terrestre, meteorologia, 
astronomia, storia naturale, storia e folk-lore orientali sono le 7’ubli- 


cations de VObservatoire dei Missionari della Compagnia di Gesù a 
Zi-ca-wei (Shanghai). Come i libri del Padre Wieger, sì posson trovare 
presso l’Ed.tore Challamel, a Parigi. 











LA BATTAGLIA 
PER LA ‘“ PROPRIETA COMMERCIALE ,, 


Mentre il litigioso problema del vincolismo locativo lentamente 
si avvia all’epilogo logico, attraverso l'inevitabile fase risolutiva di 
esacerbati attriti e di equitative transazioni, della mentalità legi- 
slativa e politica che creò e sostenne il regime eccezionale de- 
gli alloggi rimane un importante residuo nella insistente richiesta 
di una classe di inquilini di essere espressamente sottratta al diritto 
comune. I locatari di ambienti per uso commerciale, non compresi 
nei privilegi concessi dai decreti Orlando e Facta, ma inclusi in 
seguito nei provvedimenti prorogativi ed estensivi dei decreti Ciuf- 
felli, Ferraris e Nitti, e specialmente incoraggiati dall’aperto soste- 
gno che loro accordò nel 1920 il ministro Alessio, svolgono da al- 
lora un'azione tenace perchè, non più in via provvisoria, loro venga 
formalmente riconosciuto, sotto il nome di proprietà commerciale, 
un complesso di diritti singolari sui locali che occupano (inamovi- 
bilità parziale, indennità di avviamento in caso di licenziamento 
o di trasloco, facoltà di riscatto, e simili). Epilogo della diffusa agi- 
tazione è un disegno di legge, che sta innanzi al Parlamento. 

Poichè si tratta di un problema la cui incidenza supera d’assai 
i tornaconti privati delle due classi che ne disputano, toccando da 
un lato le ragioni essenziali del nostro ordinamento giuridico, dal- 
l’altro gli interessi di tutti i consumatori di case e di merci, giova 
che il pubblico possa serenamente giudicarne, sulla base dei dati 
obbiettivi della contesa. 


Come in ogni questione de jure condendo, gli argomenti della 
tesi favorevole si affidano all’equità generica, meglio che allo stretto 
diritto. Il commerciante, si dice, esercitando la propria opera nel 
locale tenuto in affitto, acquisisce a questo un avviamento che è 
frutto del suo lavoro. La scadenza o lo sfratto lo spogliano di que- 
sta proprietà, la quale automaticamente trapassa al locatore. Il nuo- 
vo locatario, da parte sua, usurpa il valor capitale dell'avviamento 
del suo predecessore, e ne ricava un profitto corrispondente. Allo 
inquilino uscente, dunque, l’uno o l’altro od entrambi devono l’equi- 
valente dell’indebito arricchimento da essi realizzato a scapito di 
ciò che era la sua proprietà (tanto più quando ciò avvenga inten- 
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zionalmente, risultando la ragione principale dello sfratto). Il che 
deve ammettersi per un senso elementare di giustizia, al quale non 
manca, del resto, il conforto di importanti precedenti. Perchè i fa- 
mosi jus intraturae e jus stantiandi delle antiche città toscane han- 
no, parecchi secoli addietro, sanzionato tale diritto, di cui la legi- 
slazione francese di questi ultimi tempi offre a sua volta saggi ca- 
ratteristici, e l'irlandese del 1906 affinità analogiche evidenti. 

A codeste ragioni però, svolte con suggestiva dialettica special- 
mente da difensori politici, i puri giuristi hanno opposto subito una 
serie di gravi obbiezioni. 

Rilevano essi primamente l'ambiguità terminologica con cui si 
è mutato nome a ciò che manifestamente non è altro che l’avvia- 
mento commerciale; semplice speranza, osserva l’Ascoli, protetta 
dalla legge soltanto in pochi casi ben definiti, e, nella fattispecie, 
non ravvisabili. 

Nè altre figure del diritto vigente sembrano meglio rispondenti 
alla nuova concezione: -— non l’azione di arricchimento, la quale, 
nota il Wahl, presupporrebbe che il vantaggio al proprietario fosse 
procurato dal conduttore con danno emergente proprio (secondo tas- 
sativamente prescrivono i soli codici che abbian sancito l’assai vago 
diritto, il germanico e lo svizzero); — e neppure l’illecità dell'abuso 
del diritto, espressamente condizionata, per pacifico consenso della 
dottrina (Saleilles, Crome) all’intenzione di nuocere ad altri senza 
vantaggio proprio (Rotondi). Ancor più infondata risulta poi l’ana- 
logia, da taluno addotta, fra valorizzazione del locale commerciale 
e fabbricazione sul terreno altrui; ben noto essendo che, per que- 
stultima, è escluso il risarcimento fuorchè al possessore di buona 
fede; onde l'argomento si torce contro la tesi sostenuta (Wahl). La 
quale del resto non è priva di pericoli pei suoi fautori anche da 
altri punti di vista. Poichè, ammesso nel conduttore il diritto a in- 
dennità pei miglioramenti procurati, torna difficile contestar l’ob- 
bligo di un’indennità a suo carico quando, per cagion sua, l’eserci- 
zio che il proprietario riscattò dal precedente inquilino abbia, in 
tutto o in parte, perduto di valore (Wahl, Fubini). La nozione stessa 
del contratto di locazione, scomposta nei suoi elementi, sembra del 
resto contraddire al complesso di anomalie insite alla deroga pro- 
posta (Fubini); le quali dal tentativo di traduzione in articoli di 
legge riescono sottolineate, come avviene nel disegno italiano, non 
immune da precisi errori di tecnica giuridica (p. e. l’indetermina- 
tezza in cui è lasciata l’imputazione di falso (Cravero), e viziato da 
continua improprietà terminologica (Pignatelli, Bruna). 

Soggetti a riserve almeno altrettanto serie sono gli argomenti 
storici desunti dagli esempì del medio evo toscano; ben essendo pa- 
lese, attraverso le illustrazioni che ne diedero, dopo il vecchio Fierli, 
lo Sraffa, lo Schupfer, il Roberti, trattarsi di istituti inscindibil- 
mente connessi al sistema di comunità giuridica e di concatenati 
ed interdipendenti privilegi del regime corporativo, dal quale, oltre 
ad essere escluso, col divieto di contendere per la clientela, il con- 
cetto stesso dell'odierno avviamento, veniva prescritta la residenza 
in determinate strade pei singoli mestieri, e disciplinati i prezzi di 
vendita, a tutela dei consumatori. 
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Implicitamente del resto consentono nella debolezza degli argo- 
menti defensionali i giudici più spassionati della riforma; fra cui 
il Ricca Barberis ne ravvisa l’unica plausibile spiegazione nella ge- 
nerica equità, ed il senatore Polacco avverte esser proprio di tutte 
le figure giuridiche nuove il non trovar vecchi stampi a cui possan 
venir adattate, onde la loro ragion d’essere vuolsi ricercare in bi- 
sogni nuovi, ammessi dall’esolvente coscienza collettiva: unico ter- 
mine di paragone per apprezzarne l'opportunità. 

Superiore alle quisquiglie dialettiche, che facevan dire a Stuart 
Mill essere le dispute dei giuristi più sterili delle arene del mare, 
il monito austero dell’illustre relatore della commissione senatoria 
imposta il problema in termini di rigorosa realtà. Se una utilità so- 
ciale effettiva potesse attendersi anche dalla violazione di canoni 
teorici, sarebbe superstizione dottrinaria escluderne «a priori l’ipo- 
tesi. È dunque nel campo economico essenzialmente che fa d’uopo 
ricercare le conclusioni concrete, seguendo, dopo la controversia ac- 
cademica, il contrasto di vivi interessi, nelle sue energie generatrici 
e nei suoi risultati. 


Dal punto di vista economico il problema offre due aspetti di- 
stinti: la ricerca degli elementi da considerarsi nell’accertamento di 
valori che l’invocato diritto comporterebbe; e l’analisi delle conse- 
guenze da attendersene, per gli interessati e per la collettività. 

La prima questione solleva, tecnicamente, le maggiori incognite; 
trattandosi di scomporre quel bene immateriale di assai ardua de- 
terminazione che è l'avviamento commerciale in parti corrispondenti 
ai fattori d'ordine profondamente diverso che lo hanno generato. 

Nella dottrina inglese è comune la distinzione fra /oca/ e perso- 
nal goodwill, secondo che l'avviamento provenga dall'opera perso- 
nale del negoziante o dalle condizioni particolari dell'ambiente e 
dell'ubicazione (F. Smith); ed è chiaro che tale indagine prelimi- 
nare diviene fondamentale nel caso nostro. Ma basta enunciare il 
concetto per rivelarne le formidabili difficoltà pratiche (che tutta 
la giurisprudenza fiscale ampiamente documenta e conferma); dato 
che l'incremento di clientela procurato ad un esercizio dall’abilità 
del conduttore e quello generato dallo svilupparsi del movimento e 
degli affari nella strada e nel quartiere seguono bene spesso un pro- 
cesso sincrono, sovrapponendosi, intrecciandosi, cumulandosi ine- 
stricabilmente. Nelle grandi città moderne, a intenso accrescimento 
demografico, la valorizzazione automatica dei fabbricati e delle aree 
della zona centrale si produce con rapidità talora fantastica. Ne be- 
neficiano permanentemente i fortunati proprietari, temporaneamente 
i commercianti, che, per un periodo non breve (come si suole nei 
contratti di tal specie) si assicurano il godimento di un locale nei 
punti favoriti. Mutare il vantaggio precario in diritto acquisito siì- 
gnificherebbe soltanto investire gratuitamente di un privilegio per- 
manente talune persone a scapito di altre. Onde calcolare a parte 
l’importanza dei due fattori sembra presupposto indeclinabile di 
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esecuzione della legge. Sul metodo quindi da seguire a tal uopo, 
nell'ipotesi più frequente di incrementi paralleli, ma di rapidità di. 
versa, occorrerebbero, quanto meno, delucidazioni precisè; autoriz- 
zando molto scetticismo l'esempio degli ostacoli proibitivi d’indole 
pratica a cui sta urtandosi, in un campo affine, il concetto giustis- 
simo di sceverare il reddito dell’edifizio da quello dell’area nella 
riforma dell'imposta fabbricati. 

Come soluzione approssimativa, taluno suggerì, nel caso nostro, 
di far indennizzare il negoziante della sola perdita di avviamento 
specifico, nell'eventualità di passaggio del locale ad un esercente lo 
stesso ramo di commercio. Quando invece il subentrante apparten- 
ga a categoria diversa, il maggior canone che egli sia disposto a 
sborsare in confronto al suo antecessore dovrebbesi presumere cor- 
rispondente all'’aumentata rendita di posizione, estranea quindi al- 
l'iniziativa ed ai meriti del secondo. Se non che, le difficoltà tecni- 
che non finiscono con l’attribuzione di una qualsiasi quota parte del 
valore accertato al locatario uscente. Poichè, ammesso il principio, 
non si vede a quale titolo soltanto il titolare dell'impresa commer- 
ciale abbia ad approfittarne, mentre la floridezza e notorietà della 
ditta dipendono spesso in non minor misura dal personale dirigente 
ed esecutore. Allo scadere del contratto di locazione l'avviamento 
del conduttore dovrebbe scomporsi così in tanti sotto-avviamenti, 
per ciascuno dei quali chiungue potesse dimostrare di aver concorso 
a formarlo avrebbe diritto ad una quota parte dell'indennità; come 
pure, allo scioglimento di ogni contratto di impiego e di lavoro, il 
principale non potrebbe negare la stessa rivendicazione ai suoi col- 
laboratori. Gli sconfinati orizzonti litigiosi dischiusi dalla semplice 
enunciazione di simili sviluppi costituiscono, già per sè stessi, e dal 
punto di vista dell'interesse sociale, un’innezabile passività econo- 
mica per l'istituto, fatalmente condotto a tanta scomposizione ed 
individuazione di valori, separati da così tenui linee di confine. 

Ma la questione dell’accertamento e devoluzione della nuova 
forma di proprietà cui si intende dar vita non ne costituisce, eco- 
nomicamente parlando, i'incognita maggiore, ben altro peso avendo 
il riflesso delle sue incidenze finali sul benessere obbiettivo della 
collettività. Al qual riguardo dobbiam porci la domanda: Ammessa 
la realtà dell’allezata plusvalenza, e data la possibilità di misurarla 
soddisfacentemente, a quale delle due classi di produttori che con- 
corsero a formarla giova socialmente che venga attribuita? 

Considerato in prima approssimazione, il quesito implica anzi- 
tutto una comparativa indagine sulla funzione economica delle due 
categorie in contrasto, confronto poco concludente, in senso assoluto, 
ma meno irragionevole se riferito alle peculiari condizioni di un 
dato ambiente e momento. 

Il fondamento di legittimità al diritto riconosciuto nei costrut- 
torì e proprietari di case di goderne in perpetuo gli incrementi non 
guadagnati sta infatti nella convenienza sociale di assicurare il mas- 
simo stimolo a codesto tipo di investimento. Contrariamente a mo- 
mentanee 0 localizzate apparenze, poche forme di produzione si pre- 
sentano così aleatorie, non foss’altro pel carattere definitivo ed irre- 
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vocabile dell’impiego, aggravato dalla natura territoriale del mede- 
simo, che lo rende sensibilissimo alle crisi generali e speciali. L’al- 
tezza straordinaria di alcuni guadagni rappresenta appunto il com- 
penso all’eccezionalità del rischio. Il quale diviene particolarmente 
preoccupante nei periodi simili all’attuale, quando a costi di co- 
struzione proibitivi e crescenti corrispondono affitti tuttora inferiori 
al livello normale (quello che si ragguaglia al costo delle nuove co- 
struzioni), e che non si prevede possano stabilmente raggiungerlo, 
stante l'insufficienza complessiva del potere d'acquisto della doman- 
da ed i pericoli, non totalmente eliminati, della pressione politica 
degli inquilini. Attraverso perdite e delusioni non lievi — giova ri- 
cordare che la peggior crisi della nuova italia fu appunto una crisi 
edilizia —, la speculazione privata ha rifatte, risanate, adattate alle 
esigenze moderne, le nostre grandi città. Ma non mai come oggi le 
sì richiese uno sforzo di fiducia volonterosa per superare il momen- 
taneo squilibrio fra produzione e consumo. Privarla proprio adesso 
di uno degli incitamenti più efficaci, quale è la prospettiva degli 
alti lucri connessi alla rendita di posizione, specialmente dei negozi, 
significa agire in senso contrario agli obbiettivi che importa raggiun- 
gere. Poichè è d’'uopo riflettere che, con l’usanza ormai universale 
di adibire taluni quartieri cittadini quasi esclusivamente al com- 
mercio, relegando in altri le abitazioni, vulnerare il diritto domini- 
cale sui negozi significa in molti casi espropriare integralmente sta- 
bili e zone intiere. Nè può obbiettarsi che, trattandosi in tale ipo- 
tesi di quartieri giù densamente fabbricati, nessun danno ne deri- 
verebbe alla nuova iniziativa edificatrice di cui ivi è esclusa, per 
ragioni fisiche, qualunque azione efficace; poichè ben sappiamo quali 
imiracoli abbia prodotti lo stimolo della rendita di posizione nel mol- 
tiplicare le costruzioni in altezza e nell’adattarle intelligentemente 
ai bisogni, con enorme risparmio di spazio e incremento di como- 
dità. Devesi inoltre aver presente che il distribuirsi della popola- 
zione e delle attitudini nei vari settori urbani è tutt'altro che fisso, 
spostandosi anzi continuamente per molteplici circostanze. Basta 
spesso un'opera pubblica a sconvolgere ubicazioni ritenute immuta- 
bili. Le alee inerenti appartengono ai proprietari. E la sagace anti- 
cipazione di quelle favorevoli è stata dovunque fattore potente di 
sviluppo dei maggiori centri. Se, verificandosi la geniale previsione, 
chi ne ebbe il merito saprà che glie ne verranno tolti i frutti, sarà 
evidentemente soppresso uno dei più efficaci incentivi a tentare la 
sorte. 

Da tali riflessi di opportunità si illumina un altro, più sostan- 
ziale, effetto del problema, che non può isolarsi dal quadro di in- 
terdipendenza squisitissime costituenti l’equilibrio dell'economia ca- 
pitalistica. Qualunque avesse ad essere la formula giuridica scelta 
a concretare la discussa proposta, essa si risolverebbe in un regime 
di condominio assai ibrido, perchè risultante dalla coesistenza di 
due diritti di natura diversa, immobiliare l’uno, mobiliare l’altro. 
Gli effetti del sistema non sono incoraggianti anche dove (come nelle 
case di proprietà ripartita) la detta anomalia non lo complica. Onde 
è facile prevedere che, nel nostro caso, esso rapidamente farebbe 
capo al consolidamento delle due proprietà, edilizia e commerciale, 
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in una sola, nelle mani del commerciante (come la relazione sena- 
toria al progetto Alessio ha ben notato). Se non che, trascorso il pe- 
riodo transitorio, nel quale i conduttori attuali realizzerebbero un 
lucro considerevole con l’ottenere a sotto-prezzo i locali artificial- 
mente svalutati (con o senza l’esercizio della reclamata facoltà di 
riscatto coattivo), il peggior danno permanente ricadrebbe, come 
classe, sui commercianti, costretti a provvedersi con mezzi propri, 
o comprandoli o costruendoli, i locali, che certo nessun altro vor- 
rebbe fabbricare più, pel gusto di vederseli poi espropriati 0 occu- 
pati da loro. Il possesso di un capitale spesso ingente (difficilmente 
ottenibile a credito per parte di nuove imprese), oltre a quello ri- 
chiesto dagli scopi specifici dell’azienda, diverrebbe così condizione 
perentoria di ogni nuova iniziativa commerciale, rinunziandosi ai 
vantaggi di quella divisione del lavoro e specializzazione di compiti 
che, anche in questo campo, è stata la gran forza motrice delle me- 
raviglie economiche dell'età nostra. 

Ma codesta considerazione teorica ci offre, a sua volta, la chiave 
per l’interpretazione paretianamente sperimentale di un fenomeno 
che, sotto l’apparenza di contrasto fra classi distinte, riproduce sem- 
plicemente il noto caso di un monopolio di gruppo, tendente a con- 
solidarsi a spese della categoria cui appartiene, non meno che della 
collettività. 


Non è invero che in forza di un singolare equivoco che, per le 
botteghe come già per gli alloggi, i fautori del vincolismo locativo 
chiamano interesse degli inquilini il tornaconto di un certo numero 
di essi. Nel fatto, non ci vuol molto a vedere che i più minacciati 
dalla proposta sono gli esercenti futuri, ai quali i fortunati occu- 
panti dei locali oggi adibiti al commercio tolgono, alterando le ugua- 
glianze iniziali, le migliori prospettive di concorrenza. 

Attraverso gli impedimenti molteplici creati ai trapassi; me- 
diante gli indennizzi riconosciuti dal disegno italiano perfino al 
locatario spontaneamente uscente; con la facoltà di prelazione con- 
sentita nella vendita dell'immobile; e con la minaccia, penalmente 
sanzionata, al proprietario desideroso di occuparlo personalmente, 
gli esercenti attuali riescono a realizzare l’ideale medioevalistico della 
corporazione chiusa, conseguenza logica della quale è lo sborso di 
un buon ingresso (il rilievo del negozio in questo caso) spesso co- 
spicuo, e tale da mettere il nuovo concorrente in stato di netta in- 
feriorità di fronte ai detentori delle sedi acquisite. La stretta limi- 
tazione topografica del mercato accentua ed aggrava il diritto di 
veto alla libera scelta, per parte del proprietario, dei suoi inquilini, 
attribuendolo ad un gruppo ristretto di essi, che verrebbero inve- 
stiti di un potere inibitorio assoluto e di un insindacabile controllo 
circa il numero, la composizione, la distribuzione topografica della 
propria categoria, presupposto basilare, come ognuno sa, al facile 
raggiungimento della posizione economica di monopolio, di cui i 
consumatori son chiamati a far le spese. 
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Ciò non costituirebbe antitesi al miglioramento collettivo se la 
struttura del processo distributivo oggi esistente rappresentasse un 
massimo di perfezione tecnica, così da farne considerare augurabile 
la conservazione. Ma che da un ideale siffatto ci troviamo lontani 
lo attestano le ben note deplorazioni che da tante parte udiam ri- 
petere sull’esuberanza numerica, l’arcaismo di metodi, le deficienze 
di ordinamenti del commercio minuto, la cui funzione parzialmente 
parassitaria è dato misurare nell’ingente scarto fra i prezzi di grosso 
e quelli pagati dal consumatore. 

Inchieste memorabili (come quella bellissima diretta per Torino 
da Achille Loria, alcuni anni fa, e la recentissima della Food com- 
mission britannica) hanno posto in chiara luce fino a che punto il 
problema del caro vita si connetta alla ipertrofia di organizzazione 
della vendita. Contro la quale però l’esperienza dimostra che poco 
valgono gli interventi diretti, solo potendosi sperare nel gioco au- 
tomaticamente sfollatore delle forze edonistiche. 

A perequare e ridurre i prezzi, che l’eccesso di dettaglianti ac- 
cresce di tutti i suoi costi superflui, ha fatto assai più l'apertura di 
pochi, grandi magazzini che secoli di tariffe e di calmieri. Nè torna 
privo di significato osservare che la battaglia per la proprietà com- 
merciale è stata ingaggiata con fervore, non già dalle ditte più im- 
portanti, padrone quasi sempre delle proprie sedi o in condizione 
di facilmente acquistarle, ma proprio dalla massa gregaria dei medi 
e piccoli bottegai, che il salire delle pigioni fino al limite economico 
decimerebbe spietatamente. La genesi del fenomeno appare assai in- 
genuamente dalla relazione al disegno di legge francese del 19148, in 
cui la richiesta di protezione è posta in rapporto col moderno pro- 
sperare della concentrazione commerciale che « per le reali qualità 
di sapere, di iniziativa, d'ordine e di metodo, messe al servizio di 
una tenace volontà e di una disciplina rigorosa », schiaccia facil- 
mente « l'ignoranza professionale di troppi venditori al minuto, che 
non hanno altra norma che di vender più caro di quanto hanno 
pagato, senza abilità di acquisti, talora senza corretta contabilità, 
senza inventari o bilanci, paghi di vegetare senza prospettive d’av- 
venire ». A ritardarne la meritata fine, la consolidazione legale degli 
affitti dovrebbe intervenire come un sacco di ossigeno. 

In Italia come in Francia e come dovunque, il commercio det- 
tagliante è stata una delle categorie sociali più favorite dalla guerra, 
per l’improvviso sbalzo dei prezzi non meno che per l’esasperazione 
dell’urbanismo, pel diffondersi dell'andazzo spendereccio e per la 
speculazione sui calmieri. E fu, al tempo stesso, quella a prò della 
quale lo svilimento monetario ridusse in maggior misura le pigioni 
reali, stipulate il più spesso in contratti antichi ed a lunga scadenza. 
Il caso limite del primo caffè di Vienna che pagava un affitto annuo 
uguale a 40 Zire carta, ed osò contestare fino in Cassazione la rego- 
lare scadenza del patto, è, nel suo eccesso paradossale, rappresen- 
tativo di una situazione abbastanza diffusa. La quale, mentre spiega 
comuni atteggiamenti psicologici, per taluni esercizi occupanti im- 
mobili appositamente costrutti (come tipicamente si verifica nei 
grandi alberghi), si risolve, attraverso ad un’inevitabile riduzione 
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dei nuovi investimenti in tali costruzioni, in un monopolio di fatto, 
che a sua volta si ripercuote in crescente disagio ed in costi spro- 
porzionati a danno del pubblico. La bella inchiesta del Touring, e 
la recente, ampia discussione del problema alberghiero promossa da 
un grande quotidiano han confermata l'urgenza di assicurare con 
una crescente offerta di locali adatti, e di intensificare con la con- 
correnza effettiva, il miglioramento qualitativo e la riduzione dei 
prezzi di un'industria più che dovunque essenziale in Italia, pel 
suo stretto rapporto col movimento dei forestieri. 


Alla schematica enumerazione di questioni pratiche, che mì stu- 
diai contenere nei limiti rigorosi di un obbiettivo referto, un'ultima, 
ben più alta, dovrei aggiungerne concludendo: il riflesso della por- 
tata non calcolabile dell’invocato principio su quella armonica strut- 
tura del nostro diritto privato, che ebbe testè nello squisito senso di 
logica giuridica del ministro Rocco un così autorevole assertore, in 
tema di espropriazione per utilità pubblica. Basti però, per non oltre 
dilungarmi, segnalare, a titolo di saggio, il sintomatico sviluppo di 
un recente illustratore del problema, che, fondandosi su supposte 
analogie teoriche fra « azienda domestica » ed «azienda privata », 
escogitò la figura della « proprietà famigliare » da opporsi alla « pro- 
prietà immobiliare », estendendo il diritto di avviamento al comune 
inquilino (Tribuna degli impiegati, marzo 1926). 

La verità è che non si può smuovere impunemente un masso 
basilare d'un grande edificio senza votarlo a pronta decadenza, se 
non ad immediata rovina. Nella purezza ed imponenza del suo di- 
segno, nella solidità delle sue basi consacrate dal tempo, il diritto 
quiritario non si sottrae a codesta legge statica inesorabile. Ma, con 
la logica inflessibile e quadrata che lo distingue, esso è pure ciò 
che di più originale e di più saldo Roma contribuì alla civiltà del 
mondo. 

Onde 11 dovere di non intaccare, se prima non se ne sian mi- 
surate tutte le conseguenze, la maestà, trionfatrice dei secoli, delle 
sue granitiche colonne maestre. 


GIUSEPPE PRATO. 
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UN SEMESTRE DI LETTERATURA 
NARRATIVA 


Una larga preparazione di indiscrezioni, di primizie, di inter- 
viste ha preceduto, or è qualche settimana, la pubblicazione di un 
romanzo — anzi del primo di quattro romanzi — che, dovuto alla 
penna di uno studioso ben noto nel campo della coltura militante, 
non poteva — sia pure per sensazioni le più disparate — non attrar- 
re l'interesse dei critici e degli intellettuali in genere. Interesse 
per la cosa in sè, interesse per la personalità dell'autore. Un ciclo di 
romanzi, a sfondo storico contemporaneo, inteso a innestare la fa- 
vola del racconto in un quadro di vita italiana; un’opera, quindi, a 
largo respiro e di contenuto complesso giustifica la curiosità. La let- 
teratura narrativa italiana, la più recente soprattutto, non è ricca di 
opere a serie. Non ha la sua Commedia umana; non ha nemmeno, 
per citare un esempio notissimo, il suo Jean Christophe. Questo ce- 
lebre personaggio del Rolland non può dirsi che abbia parallelismo 
in quelli del Fogazzaro, operanti nel breve ciclo dal Piccolo mondo 
antico al Santo e neppure nel più giovane Claudio Vela, riapparso 
pur ieri in secondo piano; e, in quanto a sfondi storici e sociali, se 
non si tien conto dei romanzi inspirati dalla guerra e dal dopoguerra 
con intenti ben determinati, il solo che valga la pena di ricordare 
per la sua ampiezza (e vale la pena di ricordarlo anche perchè ci 
riporta al periodo crispino, cui si riferisce quello odierno) è di Pi- 
randello: / vecchè e i giovani, pubblicato parecchi anni or sono e 
classificabile non certamente tra i libri migliori dell’illustre scrittore 
siciliano. 

Curiosità, dunque, e interesse legittimi. L'occasione poteva es- 
sere propizia a un « grande fatto letterario », a uno di quegli avveni- 
menti artistici che — a esser sinceri — la letteratura narrativa dei 
nostri giorni ci ha offerto con grande parsimonia. Non è a dire, 
certo, che la buona volontà di crearli, tali fatti letterari, sia mancata. 
Ci si sono messi romanzieri, novellieri, poeti, critici, ciascuno per 
proprio conto e in solido. Per restare proprio agli ultimissimi tempi, 
nel giro di questo primo semestre del 1926, del quale particolar- 
mente mi occuperò, sembrò proprio per un momento che il grande 
fatto dovesse crearsi attraverso un conflitto tra scrittori e critici. L'oc- 
casione fu data dall’attacco di Lorenzo Montano alla critica mili- 
tante, ma la ruggine non era di formazione recente. Chi ha vissuto 
le vicende del dopoguerra letterario e tiene presenti i bilanci che se 
ne sono fatti, sa perfettamente che i rapporti tra autori e critici non 








220 UN SEMESTRE DI LETTERATURA NARRATIVA 


sono i più cordiali, tanto gli uni sono scontenti degli altri e tanto 
poco sono riusciti a trovare un terreno comune di intesa. La pole- 
mica provocata dal Montano, il quale — trascurando i contorni — 
ha deplorato una tal quale corrività e una impreparazione dottrina- 
ria della critica militante, riproduceva esattamente lo stato d’animo 
di reazione degli autori rispetto ai critici, ma poteva essere una pole- 
mica benefica se, superando le sue stesse origini, fosse riuscita a da- 
re una esposizione dei rapporti integrativi — rapporti, pertanto, squi- 
sitamente artistici tra creazione e interpretazione, e a rivelare 
chiaramente situazioni ben nette di tendenze estetiche, non solo nel 
solco della tradizione critica italiana più recente, ma pure come 
espressione dei nuovi tempi, di una nuova mentalità, di una nuova 
esperienza di coltura e quindi di una nuova volontà di sistemazione 
teorica. Se, però, genus irritabile vatum, i critici, quando fanno 
della teoria, spezzano anch'essi il fronte unico: di qui le scarse con- 
clusioni pratiche della polemica svoltasi nelle colonne di « Fiera let- 
teraria ». 

Ed ecco, allora, la volta dei poeti con Pane e vino di Papini. 
Schiamazzo breve e nessuna ubbriacatura: il turno passava ai ro- 
manzieri. Così siamo arrivati a Le due verità di Ferrero, con la rie- 
sumazione perfino delle dottrine di Aristotile. La cosa in sè e per sè 
induce a reverenza. Ma con tutto il rispetto dovuto allo Stagirita, 
neppure questa volta il grande fatto letterario è venuto a galla. 


* 
* k 


Risalire alle ragioni generali in un bilancio parziale, sintetico 
per giunta, può sembrar fuori luogo. Tanto più che, a voler preci- 
sare i motivi del malessere, di cui soffre la produzione narrativa con- 
temporanea, occorrerebbe analizzare fattori individuali e fattori am- 
bientali. L'indagine è suggestiva e vale la pena di tentarla in sede 
più acconcia, senza limitazione di materia e di tempo; per il mo- 
mento basta semplicemente enunciarla, chè anche un riassunto de- 
dicato a un periodo delimitato non può non contenere riferimenti 
a caratteri, ad atteggiamenti, a stati d'animo rappresentativi di una 
particolare forma mentis e di una particolare sensibilità. 

Ora non sì è molto lontani dal vero, quando si afferma che — in 
generale — la nostra letteratura narrativa soffre di malinconia. È 
pensierosa e meditativa, ricerca il caso di coscienza e il dramma spi- 
rituale, insegue le creature « ammalate d’impossibilità », come dice 
uno scrittore, « annientate di sogno e d’irraggiungibilità », come dice 
un altro, « assetate d’irrealità » come dice un terzo. Letteratura di 
pensiero? Sino a un certo punto. Letteratura di cerebrali, certo, piut- 
tosto che di immaginativi; epperò tale da inibirsi la gioia della fan- 
tasia, che spazia per i confini più vasti e tende alla libertà, alla se- 
renità, alla esaltazione di tutti i valori della vita e dello spirito. Ma- 
donna Fantasia — scriveva qualche anno fa il Varaldo — è una si- 
gnora sconosciuta agli scrittori italiani; e, ancora prima, su per giù 
la stessa cosa aveva detto Giuseppe Zucca. È vero, infatti, che quan- 
do una letteratura si ostina a restare nel circolo chiuso della espe- 
rienza individuale e delle psicologie particolari, il suo respiro non 
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può essere ampio nè la sua contemplazione sempre serena. Lo scrit- 
tore non è più un creatore di gioia; rimane, anzi, egli stesso, schia- 
vo delle passioni e delle tortuose vicende che dominano i suoi per- 
sonaggi. Or quando ciò avviene, la produzione letteraria non rivela 
sanità spirituale. Fatalmente diventa esercizio di intellettualismo e 
fatalmente si allontana dalla sensibilità e dal gusto comuni. Oggi 
c'è veramente un dissidio, non tanto tra scrittori e critici, quanto tra 
scrittori e pubblico. Lo stesso pubblico che ebbe presto la nausea 
della letteratura per sartine e, ricercando sensazioni e godimenti di 
ordine superiore, seppe mantenersi fedele ai vecchi autori e apprez- 
zare i nuovi, oggi stenta a riconoscersi nelle tormentate anime dei 
romanzi modernissimi. Troppo raffinato per non sentire quel che di 
vacuo e di inconsistente sì è venuto formando nell’antico fascino de- 
gli anziani, non può d’altra parte consentire alla vana apparenza del 
nuovissimo psicologismo, nè profondamente sincero nè sinceramente 
interiore; e pensa che nella società contemporanea ci sono polle fre- 
schissime di vitalità, a cui gli artisti dovrebbero attingere sol che 
uscissero dalle categorie mentali, di cui son divenuti prigioni. Non 
aveva recentemente tutti i torti Bontempelli quando — polemizzan- 
do con Beltramelli — denunziava le falsità convenzionali della lette- 
ratura italiana odierna: certo, anche se peccava egli stesso di vanità 

io non lo voglio dire — reputandosi un maestro, poteva legitti- 
mamente citare 11 suo caso personale come quello di uno scrittore 
libero dai convenzionalismi, dalle soprastrutture cerebralistiche, dai 
vincoli che legano, vorrei dire perfino, la spregiudicatezza dell’im- 
maginazione. Bontempelli con altri pochi può ben dire di essere il 
primo a trarre godimento dalla propria creazione: il che, se non 
conduce diritto filato al capolavoro, conduce indubbiamente a realiz- 
zazioni concrete e positive. 

Con ciò non intendo dire che anche la tendenza allo psicologismo 
non abbia possibilità vaste, ove sia contenuta in una giusta misura; 
e, del resto, queste considerazioni hanno, come ho detto, carattere 
generale, perchè non vi è letteratura in crisi, la quale non possa 
vantare ottimi scrittori, buoni libri, manifestazioni autonome inte- 
ressanti. 


Uno sguardo alla produzione narrativa di questo primo semestre 
da ragione, però, alle riflessioni esposte nel preambolo. E, sebbene 
i bilancio non possa segnare se non alcune delle molte cifre allinea- 
te nelle colonne della cronaca bibliografica, e debba a forza trascu- 
rare libri e autori che questa ha già segnalato, esso può facilmente 
rintracciare le tendenze di cui si è parlato e ritrovare i casi di co- 
scienza, le malinconie invincibili, le psicologie di eccezione da una 
parte; le manifestazioni autonome e inclassificabili dall'altra. 

Malinconie, casi di coscienza, psicologie di eccezione! Sulla so- 
glia del ’26 uno tra gli anziani più autorevoli, Alfredo Panzini, 
s'era affacciato con un libro pieno di contenuta tristezza: La pw- 
sella senza pulcellaggio. Anche ne Le damigelle (editori Treves), 
Panzini ha continuato a essere malinconico. L'autore di Santippe 
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non ha ormai più ritegno a mostrare le pieghe del suo sorriso. S'è 
messo a fare studi di anime e di caratteri, sforzandosi ostentata- 
mente di rimanere al di fuori da ogni interesse sentimentale diretto, 
ma senza riuscirvi. Ironico e caustico sempre, usa oggi l’ironia con 
una intenzionale disinvoltura, come di un ingegno sottile che sì di- 
letti di far delle esperienze per trarne degli aforismi, di smontare 
dei meccanismi col solo proposito di mostrarne l’esasperante sem- 
plicità. E diventato un elegante conversatore. Gli piace più che mai 
il tono discorsivo, insinuante, suadente. Talvolta parte dal niente e 
ti ci costruisce un bel ragionamento, anzi dei bei ragionamenti, che 
si intrecciano l’uno nell'altro senza neppure un necessario legame; 
talaltra, invece, da uno spunto severo arriva a delle semplificazioni 
sorprendenti. Così negli argomenti e nei generi più diversi: nella 
novella come nell'articolo, nel campo individuale come in quello 
sociale, Il metodo è suggestivo in certe occasioni, meno convincente 
in altre. Ci si può trovare molto di più e molto di meno di quello 
che lo scrittore sì propone 0 mostra di voler dire; si ha la sensazione, 
in taluni momenti, che l’autore si compiaccia di fare esercizi di stile. 
La differenza tra l'umorismo e l'ironia è una differenza di intensità 
intellettuale e passionale, una differenza di oggettività. L'ironia 
stacca sempre da sè le cose, l'umorismo le assimila. Panzini umo- 
rista — e non era un umorista buontempone — appariva più uma- 
namente ricco e vario del Panzini ironista e filosofo del buon senso; 
Panzinì malinconico non riesce a evitare qualche diffidenza. Meno 
male che la sua malinconia non è nè arruffata nè complicata... 

Lo stesso non si può dire dei suoi più giovani colleghi. Pur es- 
sendo pericoloso far delle identificazioni e degli accostamenti, io non 
riesco a separare nettamente alcune figure di narratori, che mi si pre- 
sentano a gruppo. Sono gli ostinati descrittori, appunto, di spiriti 
turbati e di anime irrequiete. Vediamo Salvator Gotta. Gotta ha 
ormai un lungo tirocinio di romanziere. Ha creato un cielo, il cui 
protagonista, Claudio Vela, non manca di fare un'apparizione nel 
recente romanzo: Ombra, la moglie bella (editori Baldini-Castoldi, 
Milano). È uno spirito moderno, anche se resta un adoratore della 
provincia, della tradizionale provincia, dell’incorrotta provincia (in 
questo amore, però, Gotta non darà mai dei punti al mio caro Mario 
Puccini). Io lo preferisco come novelliere (vedi 7 Diavolo în pro- 
vincia, editore Mondadori) perchè ci ritrovo maggiore spontaneità e 
maggiore organicità. La novella gli dà anche la possibilità di una 
snellezza stilistica, che gli manca talora nel romanzo, e di una effi- 
cacia letteraria, in conseguenza, assai più notevole. Il suo romanzo 
appare un po’ sempre costruito: in « Ombra », a esempio, il racconto 
procede per via di un artificio mentale che, concedendo la parola 
alternativamente ai due protagonisti, presuppone una perfetta coin- 
cidenza di tempi e di stati d'animo, che solo mediante l’artificio sì 
può realizzare. Vale a dire che per Gotta è agevole fare una questione 
di tecnica: questione che sarebbe forse opportuno fare per tutti gli 
scrittori, perchè, se i critici sono distratti da qualche tempo nella 
ricerca di pure sensazioni estetiche, non è meno vero che gli scrittori 
sono, 0 dovrebbero essere, educatori del gusto e severi custodi del 
patrimonio stilistico nazionale. Un ritorno a quella si diceva 
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pedanteria, che nella forma cercava anche le forme (secondo la di- 
stinzione desanctisiana) non sarebbe, pertanto, superfluo. 

Comunque, giudicando il libro per quello che è, esso va anno- 
verato tra i romanzi che intendono riprodurre la irrequieta anima 
moderna. Dico subito che questa irrequietudine noi la viviamo dal 
di fuori, forse perchè il romanzo essendo raccontato e non svolto 
in azione, i personaggi restano un pg’ compressi nella descrizione : 
anche se è una descrizione che essi stessi fanno di sè. Tra i due — 
tra Ombra, ammalata di impossibilità, impastata di sentimenti e 
di desidèri contraddittorì e talora morbosi, e il marito Dario, geloso 
e sospettoso — l’uomo ci appare il più coerente, anche se non il più 
chiaro. Sono personaggi lo sviluppo dei quali, in realtà, non è ade- 
guato alla funzione psicologica e morale cui sono chiamati; perso- 
naggi sospinti troppo violentemente verso lo sbocco drammatico della 
loro vicenda. Una comune storia di passioni e di gelosia avrebbe po- 
tuto essere quella di Ombra e di Dario, senza la voluta complicatezza 
del temperamento della donna, e la sua soluzione avrebbe potuto ri- 
chiamare, in un certo senso, la situazione quasi identica del Sansone 
di Bernstein. Ma il Gotta ha voluto sullo sfondo di un'avventura 
passionale far balenare la visione della situazione drammatica di 
una generazione; far di Dario Guarneri un tipo dei tempi nuovi. 
Il proposito non può dirsi realizzato, dal punto di vista artistico, 
ben si intende. Ombra, la moglie bella non è la proiezione letteraria 
delle energie che operano nel momento attuale. Al centro del ro- 
manzo non è una generazione, ma sono singoli individui. Guarneri 
non assolve una funzione sociale, ma una individuale, tutta intima. 
È un uomo che difende il proprio amore e il proprio onore e compie 
in loro nome una vendetta. Tanto, rispetto all'uomo nuovo, il per- 
sonaggio è in difetto, che il Gotta, riferendo il colloquio che egli 
immagina accordato dal Duce al protagonista, sottopone quest’ul- 
timo a una acutissima inchiesta sui motivi che lo hanno indotto a 
rovinare il disonesto pescecane Beltrame: e l'intuizione del Duce, 
cui non sfugge il motivo personale, è assai più profonda e più obiet- 
tiva della stessa giustificazione del Guarneri. Forse quest’ultimo, in 
un romanzo di domani, sarà veramente uno degli uomini nuovi; 
oggi il nucleo del libro è il contrasto sentimentale e volitivo di 
Ombra; creatura ammalata, dall'anima oscillante, che purtroppo ha 
qualche compagna nelle ventenni protagoniste dei romanzi della 
Carpenetto (a esempio, Le sue mani, editrice Modernissima, Paura, 
ed. Mondadori), scrittrice della quale le derivazioni dal Gotta sono 
più che evidenti. 

Con Ulrico Arnaldi raggiungiamo, starei per dire, un punto più 
estremo. Poeta del Canzoniere della tristezza, autore di quel Mara 
era fatta così, ch'era più di una promessa, Arnaldi supera con La 
scatola dei sogni (edd. Treves) tutti gli stadi intermedi. Per avere 
una idea della impossibilità di una normale definizione di questo 
libro, basterà tener presente le difformità delle sensazioni destate. 
Chi lo ha giudicato un libro di aforismi, chi un libro dì poesia, chì 
un libro di fantasia. Per me, il problema non è tanto nel soggetto 
del romanzo, quanto nell'atteggiamento mentale che lo ha prodotto 
e nell'atmosfera che lo circonda. Ora qui non sappiamo mai preci- 
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samente qual’è il limite tra la realtà e l’irrealtà, tra la verità e il 
sogno, tra il sogno e la febbre. Si vorrebbe poter credere a un’atmo- 
sfera di lirismo, ma ci sì accorge ch’essa ci prende alla gola e ci 
fa torbida l'immaginazione. Arnaldi ha una sensibilità, certo, iper- 
acuta, e di ogni sua sensazione fa una immagine. Anche le medita- 
zioni si trasformano in immagini : il che vuol dire che il tutto pro- 
cede su di un piano d’intensità densissima, senza distensioni e at- 
tenuazioni. Ne viene uno stile mentale turbinoso, uno stile lette- 
rario incapace di seguire una logica di esposizione e una serenità di 
racconto. C'è una raffinatezza, che ricerca i modi più inconsueti e 
che assume toni apocalittici e riflessi cupi. La scatola dei sogni non 
è un libro sereno, ma non lo è per motivi che superano la stessa es- 
senza dei personaggi. È proprio questione di atmosfera. Fervore, 
ma anche tormento di un ingegno esasperatamente critico, che dram- 
matizza costantemente le esperienze, gli spunti, gli slanci lirici e che 
cerca significazioni riposte in ogni minimo gesto e in ogni minimo 
moto dell’anima e dello spirito. V'è chi ha lodato La scatola dei sogni 
per la ricchezza delle massime e delle sentenze. In questa lode si 
potrebbe, a rigore, trovare lo spunto per una valutazione estetica 
negativa del romanzo, che è una cosa diversa dall’opera di medita- 
zione; tuttavia, se è vero che tale ricchezza di pensamenti sì rivela 
essenzialmente per simboli e — come ho già detto — per immagini, 
l'eccesso di idealizzazioni, ricercate pure nell’espressione formale 
(« Intorno: l’infinito e l’immanenza di un bacio che voleva fiorire » 
- « Sì fece fra noi il valore dell’esordio » - « Intorno: immanenze 
nere fisse su noi con occhi di stelle », ecc.) produce una indetermi- 
natezza nociva alla organicità e alla chiarezza del romanzo. 

Riferimenti spontanei si affaccerebbero a questo punto: Mo- 
scardelli, Garsia (un po’ più per Le strade cieche, un po’ meno per 
Il dono, ed. Battistelli, Firenze), in tono minore la Tracagni (La 
strada del mondo, edd. Treves), Saviotti (Giovinezza mia, ed. Ca- 
rabba, Lanciano) e altri; ma non è necessario insistervi. Piuttosto 
un riferimento di differenziazione mi suggerisce l’opera di Puccini, 
anch'egli instancabile descrittore di coscienze irrequiete, ma con un 
processo contrario (vedi anche La vera colpevole, ed. Vecchioni, 
Aquila, già recensito nelle Notizie bibliografiche,, tutto intento com'è 
a ridurre a schemi di semplicità i turbamenti della carne e dello 
spirito e a foggiare per la loro rivelazione un linguaggio realistico, 
commisurato al ritmo degli stati d’animo rappresentati e quanto 
mai nei suoi intenti e nelle sue forme lontano dallo stile au- 
lico e dalle stesse forme sintattiche tradizionali. 

Ma non potrei chiudere il bilancio di questo gruppo senza cer- 
care almeno una attenuazione, che sono lieto di segnalare in Michele 
Saponaro. Non sempre la critica ha potuto esprimere consensi all’at- 
tività dell'autore di FioreZZa, e qualche volta anzi ha dovuto risoluta- 
mente manifestare le proprie riserve. Indubbiamente, però, Saponaro 
segue una linea, ha una precisa meta, affina ogni giorno gli stru- 
menti necessari a conquistarla. Tra gli scrittori giovani è uno dei 
più ricchi di sentimento, tra i più irrequieti il più equilibrato. Vive 
una sua realtà sentimentale, tutta intima e, generalmente, la espri- 
me in una forma di autobiografismo, che — anche se non gli riesce 
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sempre — cerca di spersonalizzarsi in una visione pensosa della vita, 
in una sintesi di affetti, ricordi, nostalgie, desidèri, speranze. La sua 
casa, la sua terra, la madre, la famiglia sono i temi preferiti dei 
suoi libri, perchè sono la sua stessa sostanza morale: e tanto più 
egli li realizza artisticamente, quanto più li ripensa umanamente. Gli 
avviene talvolta di eccedere in questo amore o di rinchiudersì troppo 
nella propria intimità, e allora è meno efficace, perchè l’elemento 
colore prende il sopravvento; ma quando si sorveglia, quando il suo 
buon gusto di scrittore e il suo senso di proporzione — come è nelle 
novelle del volume /Inquietudini, ed. Mondadori — lo guidano, il 
zioco dei sentimenti si svolge con efficacia di semplicità e di natura- 
lezza: semplicità, naturalezza, senso di proporzione che io vorrei un 
poco più mantenuti in un altro scrittore, compagno al Saponaro 
nella passione per la terra, Corrado Govoni (If volo d'amore, ed. 
Mondadori). 


Discorrendo di semplicità, il nome di Marino Moretti ricorre 
istintivamente. Dopo La vere grandezza (edd. Treves), // segno della 
croce (id.) riprende il ciclo iniziato con / puri di cuore. Moretti si è 
accostato con commozione alle creature umili, ai poveri di spirito, e 
ha voluto assimilarsi il loro mondo e adeguare a esso la propria men- 
talità, la propria intelligenza, la propria personalità morale. Non oso 
lire che vi sia riuscito sempre e in tutto. Ne ho dubitato per / puri 
di cuore, ne dubito con più forte dubbio per I/ segno della croce, che 
racconta le avventure di una cameriera e le sue peregrinazioni nelle 
vie del dolore e delle dure esperienze. Non farò riserve di ordine pra- 
tico e non invocherò neppure certe legittime resistenze della moder- 
nità a stati d'animo superati; dirò solo che l’ultimo romanzo del 
Moretti è un romanzo statico, perchè si muove attorno a situazioni 
necessariamente costrette alla identità e a scarsezza di risorse. 

Aggiungere che il libro contiene molte belle pagine è superfluo 
per uno scrittore come Moretti. Piuttosto è chiaro che, con questo tipo 
di letteratura, rientriamo nella normalità. Quì gli estremismi scom- 
paiono: qui veramente si possono ritrovare insieme, ma distinti per 
il rispettivo valore, gli scrittori che si fanno leggere e quelli che si 
fanno sopportare, gli scrittori che si propongono di dilettare e quelli 
che si propongono di educare. Ecco Brocchi con due romanzetti, 
che non sono tra le sue cose migliori (72 poco Zume e il gran cerchio 
d'ombra, ed. Mondadori), Francesco Sapori con Casa dei nonni (edd. 
Treves) che dovrebbe essere più organico, Milly Dandolo con 7 dono 
dell’innocente (id.), una graziosa fiaba — in fondo — innestata in 
una non peregrina storia di amore, M. di Borio con i Due padroni 
del mondo (ed. Lattes, Torino) romanzo che ci riconduce al buon 
tempo antico, M. Santoro con Così, donna, mi piaci... (ed. Bempo- 
rad, Firenze), R. M. Pierazzi con un gruppo di romanzi (Come ieri, 
come sempre, editrice Modernissima; Ti ho dato il mio cuore, Per far 
la strada insieme, editore Cappelli, Bologna), che non rivelano an- 
cora maturità artistica, Annie Vivanti con Perdonate Eglantina (ed. 
Mondadori), novelle spigliate e attraenti, anche se non tutte di pari 
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interesse, Alessandro Varaldo con Margherite (ed. Mondadori), rac- 
conti presi in prestito a — come direbbe l'A. — Madonna Fantasia, 
alla storia e alla leggenda, Guido Milanesi con le avventure mari- 
nare (Il Decameroncino del Cacciatorpediniere « Enea », ed. Stock, 
roma), Luciano Zuccoli con // peccato e le tentazioni (edA. Treves). 

Tra i giovani non vorrei dimenticare Arturo Stanghellini, che 
ancora sullo sfondo della guerra ha intrecciato il dramma di due 
anime femminili (La Mamma innamorata, edd. Treves), l’arguto 
Alessandro De Stefani (La cortigiana e altre novelle confidenziali, 
edd. Baldini-Castoldi, Milano), Valentino Piccoli affermatosi con Le 
ore incantate (ed. Ceschina, Milano) narratore ricco di immagina- 
zione e di garbo, Marco Ramperti che ha voluto raccontare la bella 
fiaba de La corona di cristallo (Bottega di poesia, Milano), anche se 
il re Anando e i suoi compagni di peregrinazione non riescono a na- 
scondere la loro parentela con i peripatetici, che ll hanno preceduti. 

E, a proposito di peripatetici, cade acconcio ricordare il bel vo- 
lume di Riccardo Balsamo-Crivelli: Cammina... Cammina... (ed. Ce- 
schina). Sono sensazioni di un artista che, girando per l’Italia, sa met- 
tersì in comunicazione con la natura e con le cose, intenderne e rive- 
larne la bellezza con semplicità e con infinita tenuità di poesia. De- 
scrittori come il Balsamo-Crivelli non sono molto frequenti nella pro- 
sa italiana, perchè in questo campo anche gli scrittori più spontanei 
e più sobri amano non rinunziare a un certo tono « letterario »; tut- 
tavia tra i libri più recenti mi par che si possano segnalare come 
assai interessanti quelli di Annie Vivanti: Terra di Cleopatra (ed. 
Mondadori), di Raffaele Calzini: Da Lepiis Magna a Gadames (edd. 
Treves), di Lino Piazza: Avventure sotto zero (id.), Il mantello di 
Don Giovanni di Arturo Rossato (editrice Modernissima, Milano). 
E, al primo posto, nuovo collega degno di tutti gli onori, Francesco 
De Pinedo, che nel racconto della sua gesta gloriosa (Un vo/o di 
55,000 chilometri, ed. Mondadori) offre al critico un notevole docu- 
mento di sobrietà e di immediatezza e nello stesso tempo un esempio 
di maschio fervore, quale doveva essere in un'anima, onde l’ala ve- 
loce trasse il primo alimento al mirabile volo. 


* 
* * 


Deliberatamente riservati alla conclusione di questa rassegna, 
che non può non avere le sue lacune (volumi come le Cose viste di 
Ojetti avrebbero richiesto un esame a parte e uno speciale rilievo 
alcune ristampe notevoli, come Uomini e altri animali del Berna- 
sconi, ed. Mondadori,, due libri ancora impongono un breve com- 
mento: Mors tua... di Matilde Serao (edd. Treves), Le due verità 
di Guglielmo Ferrero (ed. Mondadori). L’accostamento non è arbi- 
trario, perchè ambedue intendono inserirsi in periodi di vita vis- 
suta e rappresentarli come stati d'animo artistici. 

Di Mors tua..., dedicato — com’è noto — alla guerra io non ho 
che a ripetere il giudizio espresso in altra sede. Considero questo ro- 
manzo buio, crudele, spietato. Pieno di tutto ciò che fu l’orrore più 
disperato e la miseria più dura del grande dramma umano; denso 
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di quella torbida psicologia che cagionò, non tanto gli smarrimenti 
legittimi, quanto le reazioni e le contaminazioni, onde furono cor- 
rotti lo spirito e la carne di individui e di folle, esso ci ripiomba in 
una situazione di anime e di cose, cui la nostra coscienza di oggi rea- 
visce e il nostro nuovo ardore di vita si ribella. Di tutti i libri che la 
guerra ha ispirato e che non si sono limitati a raccontare prodezze ed 
eroismi, ma anche sofferenze e sacrifici dolorosi, non uno ci ha la- 
sciato tanto disagio e tanta accoratezza e tanto impulso di reazione. 
La ragione è, senza alcun dubbio, che, mentragli altri libri si son 
proposti una rappresentazione oggettiva, il romanzo della Serao per- 
segue deliberatamente una tesi, e pertanto da tutti differisce nella 
origine sentimentale e nell’intento pratico. Esso vuol solo dimostrare 
che la guerra è un flagello disumano, un delitto contro Dio e contro 
la società, una offesa alla legge di fraternità degli individui e dei po- 
poli, una fonte di dolore inconsolabile e di rovine irreparabili, una 
orribile officina di corruzione e di perdimento. Per arrivare alla di- 
mostrazione, mette insieme alcuni episodi e chiama a realizzarli un 
certo numero di personaggi; in essi condensa tutti i tormenti e tutte 
le disperazioni che la guerra compartì alle singole anime e, per ri- 
flesso, alle collettività. 

La vicenda di queste « tre giornate » non è, così, che la descri- 
zione di un immane tradimento. Dio tradisce gli uomini, gli uomini 
si tradiscono l’un l’altro nella vita e nella morte, negli affetti e nei 
legami più sacrosanti. E la morale del dramma per il soldato è, per 
esempio, questa: che, poichè bisogna fare la guerra, poichè si deve 
considerare nemico anche chi personalmente non ci ha recato alcuna 
offesa, occorre uccidere per non farsi uccidere. Mors ua... Patria, 
dovere, sono ideali e regole morali che non affascinano lo spirito dei 
personaggi, non danno luce alla loro anima, nè calore al loro cuore, 
nè tregua alle loro inquietudini. Lo stesso personale valore, lo stesso 
eroismo diventa una funzione di volontà meccanica, una necessità 
senza slancio interiore. L'eroe diviene tale, assai spesso, in onta alla 
guerra, quando non lo diviene per altre ragioni che incidono nella 
vita degli affetti individuali. V'è in questo libro il sacerdote, cui nep- 
pure l'esercizio del pietoso mandato dà la forza di compiere con ras- 
segnazione il proprio ufficio e anzi per esso rinnega Dio, accusandolo 
di assassinio; e v'è il prete che si fa spogliatore di cadaveri. V’è il 
propagandista della guerra giusta, il quale chiude la sua opera con la 
confessione del proprio inganno, e v’è il giovinetto ufficiale smarrito 
per sempre nell’incubo di un nemico ucciso e non dimenticato e 
ognor presente alla sua immaginazione esasperata. Nessuno dei re- 
ducì è sereno e lieto, perchè nessuno di essi ha compiuto con serenità 
il proprio dovere e perchè ciascuno trova, tornando, o la turpitudine 
o la desolazione o il tradimento. Neppure la madre — quella nostra 
madre alla quale la devozione di tutti i figli ha dedicato un monu- 
mento — sa dire una parola di conforto, perchè lo strazio la rende 
nemica al suo stesso sangue. Tutte le risorse della scrittrice sono im- 
piegate a descrivere con ogni drammaticità la terribile disfatta: e 
nessun impeto di orgoglio e nessun raggio di ispirazione solleva que- 
sti vinti dal destino a quella che è, invece, la loro reale e incommen- 
surabile grandezza. 
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Ora la nostra esperienza sa che la guerra fu questo e ben altro, 
quel ben altro che la Serao non descrive) e, tuttavia, la nostra sen- 
sibilità critica non reagirebbe con tanta risolutezza alla interpreta- 
zione e alla rappresentazione della scrittrice, se la tesi non fosse 
troppo evidente, tanto evidente sino a soverchiare la oggettività e la 
libertà della creazione artistica. I personaggi e le situazioni di cui 
sono protagonisti rispondono, infatti, a un gioco di parti e sono vio- 
lentati e deformati contro il loro stesso caratteristico. Pertanto il di- 
fetto estetico basta enunciarlo: nella enunciazione è implicito il va- 
lore negativo del romanzo, considerato nel suo insieme e non già nei 
dettagli e nei singoli episodi. 

Di fronte a un gioco di parti quasi consimile ci troviamo ne Le 
due verità di Ferrero. Questo romanzo cì condurrebbe assai lontano, 
se cì lasciassimo adescare da quello che intenzionalmente è il suo 
sfondo storico. Periodo crispino; periodo di crisi demagogica; pe- 
riodo di perturbamenti morali e sociali. Sarà. Ma, se è vero che il 
Ferrero ha scritto un romanzo perchè era stanco — almeno per un 
momento — di fare della storia, non saremo certo noi, in sede di cri- 
tica letteraria, a ricondurvelo. Naturalmente, dal nostro punto di 
vista, punto di vista strettamente artistico, non possiamo nasconderci 
che il pericolo maggiore per lo scrittore era precisamente la possibi- 
lità di una perfefta fusione tra l'elemento positivo ambientale del ro- 
manzo e l’elemento creativo fantastico. Un errore giudiziario, rac- 
contato sic et simpliciter attraverso le vicende dei personaggi, poteva 
dar luogo a un libro più o meno bello, secondo le regole direi — 
di ordinaria amministrazione; ma un errore giudiziario inquadrato 
in un sistema di valutazioni morali, ideali, critiche sposta natural- 
mente i termini del fatto letterario in sè: si muove in un più vasto 
mondo e ha maggiori difficoltà e maggiori responsabilità a tenerlo 
bene unito e coerente. 

Qui c'è, dunque, una povera creatura accusata di avere avvele- 
nato il marito. È innocente. La denunzia di una serva che ha creduto 
di aver visto, l’imprecazione del morente che crede di aver capito, la 
verità scientifica di una perizia che crede di aver trovato, il desiderio 
di vendetta di una madre che crede di esercitare un suo sacrosanto 
diritto, la diabolica macchinazione di un leguleio che crede di assol- 
vere un suo preciso compito potrebbero non spuntarla. Ma alla verità 
giudiziaria la verità vera non può giungere se non attraverso un ben 
duro calvario. Non basta la testimonianza delle coscienze pure; non 
basta la verità scientifica di un’altra perizia che ha mostrato l'errore 
della prima; non basta la logica delle evidenze sostanziali. C'è, in- 
vece, una logica di evidenze apparenti che schiaccia tutto: qui l’in- 
fortunio dell’accusata. 

E qui anche, mì sia permesso, l'infortunio del romanzo. Ci vo- 
leva poco a raggiungere l’evidenza del contrasto tra le due verità, 
adoperando i mezzi che ha adoperato il Ferrero. Immaginati e fog- 
giati a quel determinato modo, per quel determinato fine, sfido io 
a non cadere nell'errore giudiziario. Si dirà: ma questo è contenuto. 
Verissimo, ma un contenuto al quale sono legati, come a una colonna 
di martirio, tutti i personaggi e al quale è intimamente collegata la 
loro azione. La situazione di codesti signori, dal più illustre al più 
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modesto, richiama l’idea di una manovra fatta sulla carta: il mano- 
vratore vince il nemico come vuole perchè lo fa muovere come vuole. 
Si capisce che in un processo — credo sì dica così — indiziario, quan- 
to maggior numero di indizi si dà all’accusa, tanto più questa se ne 
giova: e il Ferrero ne immagina taluni di così evidente ingenuità, 
che proprio non gli deve costar molta fatica a trarre la deduzione lo- 
gica: quella che — alla fin fine — gli interessa di più. Primo difetto, 
diremo così, di costruzione iniziale. 

Ancora. Il difetto è un po’ anche di mentalità. Ferrero è uno sto- 
rico, anzi un filosofo della storia (non tengo conto delle polemiche 
ben note sulla filosofia della storia in generale, su quella del Ferrero 
in particolare). È, quindi, una intelligenza abituata a trarre valori 
dai fatti, a dedurre conclusioni che, in una visione universale, diven- 
gono motivi ideali, simboli. E poichè ha una sensibilità artistica in- 
negabile, quando la storia gli consente di trasferire tali valori ideali 
in un piano artistico, egli scrive le belle pagine di Grandezza e deca- 
denza dì Roma. Ma questo metodo, che rende attraente il racconto 
storico, trasferito senza opportune correzioni nel romanzo, consegue 
effetti diametralmente opposti. In un romanzo, che poi — come Le 
due verità affonda i piedi nella realtà, i simboli o si fanno carne 
(spirito e carne, si capisce) o se restano verbo, divengono inconsi- 
stenti: e ci divengono anche se sì illudono d’esser divenuti carne, re- 
stando verbo. Ora la Storia, la Giustizia, la Verità, la Morale, la Ric- 
chezza, la Superbia, l’Affarismo, etc., introdotti a rappresentare una 
parte, non possono rimanere eterei, fantasmi imprecisi in piena luce 
di giorno. L'artificio cui ricorre il Ferrero, di parlare talvolta in loro 
nome e talaltra di trasformarli in personaggi (e con uno stile da pa- 
rabola che contrasta enormemente alla logica espositiva del romanzo), 
non fa che accrescere la inconsistenza del procedimento, perchè ci si 
vede subito la meta e ci si scorge chiara la volontà di piegare ì per- 
sonaggi a quella particolare identificazione. 

Già, i personaggi! Ferrero ha avuto facile gioco contro un suo 
critico, che gli rimproverava di aver fallito molte figure del romanzo 

come personaggi e individui » e di averle indovinate « come tipi e 
caratteri ». Certo il critico s'era espresso male, facendo tra l’al- 
tro — due accoppiamenti antiteci illegittimi, dacchè la categoria tipo 
rientra in quella personaggio, e la categoria carattere in quella 2ndi- 
viduo, ma la giusta ritorsione del Ferrero si ritorce anche contro di 
lui, dopo un sommario esame della natura dei suoì personaggi. Per- 
sonaggi diciamo con accezione generale, ma è pacifico che carattere 
è l’individuale perfetto dell’arte, cioè il personaggio concreto, coe- 
rente, completo e soprattutto attivo. Ora i personaggi de Le due verità 
sono tutt'altro che attivi. Essi sono usciti da uno schema mentale 
che li voleva immobili, non tanto nella loro azione, quanto nel loro 
significato, e sono personaggi — appunto per questo — descritti. Con 
un sistema unico per tutti, senza varianti, senza adeguazione alla ri- 
spettiva loro statura, Ferrero — ogni volta ne introduce uno o tutte 
le volte qualcuno compie una funzione di un certo rilievo — li rac- 
conta con definizioni, contrapposizioni, integrazioni, sintesi di op- 
posti, etc. : e tutto è lì. Il personaggio non si muove più. Si tratti di 
un ministro, di un banchiere, di uno scienziato, di un giornalista, di 
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un avvocato, di una signora o di una serva o di un cuoco, la descri- 
zione non manca: ed è così tutta personale dello scrittore, che egli 
dimentica spesso di rappresentare stati d’animo o stati di coscienza o 
stati di fatto che non sono i suoi. Ciò si vede più specialmente quando 
descrive le figure meno — come dire? — aristocratiche; quando, per 
esempio, parlando del cuoco dice che cercava la « pietra filosofale » 
e quando, accennando al dolore della cameriera arrestata e alla sua 
incapacità di prender cibo, sì indugia con una compiacenza vera- 
mente sorprendente a decantarne le virtù di cuoca (gli esempi sì 
potrebbero moltiplicare). 

Non solo. Ma, a rigore di deduzione, questi personaggi non sono 
in funzione di una passione, di una volontà insita al loro naturale e 
libero caratteristico, ma di un concetto. Ciascuno deve rappresentare 
una virtù o un vizio, un sentimento o una situazione, talvolta addi- 
rittura un istituto sociale, morale, politico. Alamanni è la ricchezza 
che vuole riscattare i propri natali nella conquista di un titolo no- 
biliare (e, per effetto di contrari, il segno di una società che decade 
sotto il dominio dei nuovi potentati); Guicciarelli la ciarlataneria 
scientifica; Malaguzzi l’arruffonismo, Accolti V’ingenuo idealismo che 
crede nella giustizia, nella verità, nella onestà, etc. C'è un commen- 
datore che, finalmente, dopo pagine di sospensione e di reticenze, si 
rivela come il rappresentante della Ragion di Stato: che più per di- 
mostrare come i personaggi, condannati in antecedenza a questo loro 
impiego, non hanno possibilità di realizzarsi in caratteri? 

Io credo veramente che tutto il romanzo soffra di una falsa im- 
postazione. Ferrero ha ammesso di discostarsi con Le due verità dal- 
le tendenze e dal metodo della nuova letteratura; ma è sempre poco. 
Il salto indietro, come concezione e come metodo — appunto — è 
assai più notevole. È una forma mentale superatissima; un atteggia- 
mento didascalico completamente lontano dal nostro spirito; un at- 
teggiamento letterario — perfino — in contrasto col nostro gusto di 
uomini moderni. Complicati quanto si voglia, ma, insomma, gior- 
nalismo oggi ci piace chiamarlo giornalismo, e non « Minotauro » e 
non « mostro tutti e nessuno » e non « gli oracoli di Clio Pandemia » 
e non «la Clio dei trivi e degli angiporti ». E il telefono è il telefono, 
e ci sa di stantio chiamarlo «il piccolo oracolo di ebanite! ». 

So di non colpire con queste totalitarie riserve la personalità di 
Ferrero. Ma ne Le due verità e così mi rifaccio al principio il 
grande fatto letterario non saprei proprio trovarlo. Non ce ne sono 
a bizzeffe, si dirà, di grandi fatti letterari, e sia pure. Ma fatto 
letterario degno di attenzione, allora, perchè non dovrebbe conti- 
nuare a essere — per dirne una — la pubblicazione proseguita delle 
novelle di Pirandello, perchè non dovrebbe essere la « scoperta » di 
Italo Svevo? 


BENEDETTO MIGLIORE. 
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Come la salma di Foscolo tornò in Patria. 


Il 1S maggio del i871 il senatore Angelo Bargoni, chiedeva un breve 
ongedo alla Camera Alta, per recarsi in Inghilterra a prendere la salma di 
Ugo Foscolo, che era sepolta nel piccolo cimitero di Chyswick fino dal 10 set- 
tembre 1827 

L'ardente patriota e puro soldato del risorgimento, era ben degno di 
issolvere il còmpito, che gli veniva affidato da un nucleo di personalità 
juali: Alberto Errera, Atto Vannucci, Aleardo Aleardi, Piero Leopardi, An- 
zelo Papadopoli ed altri, poichè, sin da quando il Bargoni era ministro della 
pubblica istruzione, aveva espresso il desiderio e il voto che le ceneri del- 
‘appassionato Poeta italianissimo, tornassero in Patria. 

Con lVYanimo preoccupato dalla riuscita dell'impresa, che non si presen- 
tava facile date le obbiezioni fatte dal Governo inglese, ma sopratutto preoc- 
upato da alcune incertezze, sorte all'ultimo momento, sull’autenticità della 
tomba foscoliana di Chyswick, il senatore Bargoni insieme col figlioletto At- 
tilio, partì per il lungo viaggio che, da Firenze e Verona, doveva effettuarsi 
a traverso Kufstein, Monaco, Colonia, Ostenda, poichè la recente guerra tra 
Francia e Germania impediva di fare il tragitto più breve. 

Il figlio del senatore Bargoni è oggi dottore e maggiore medico della 
iserva e ricorda chiaramente, sebbene allora non avesse che dieci anni, 
l viaggio verso le nebbie londinesi; e fu proprio in ferrovia, nelle ore di 
attesa, che egli imparo ad amare il fiero Poeta de: «I Sepolcri ». Angelo 
Bargoni trasfuse, nel figlio, l'ammirazione e l'entusiasmo per il carme fo- 
scoliano e gli disse dell’impressione incancellabile che ne aveva ricevuto 
quand'era studente di liceo. Si può dire, con certezza, che il Poeta guer- 
riero, con la forza e la sincerità della sua lirica, ha preparato una genera- 
zione d'’Eroi, noti od oscuri, che si sono nutriti della sua sdegnosa passione, 
offerta, liricamente, in olocausto alla Patria. 

4 Londra, le difficoltà si pararono subito dinanzi al Bargoni, nella per- 
sona del parroco di Chyswick, che non voleva permettere gli scavi, addu- 
cendo il pretesto del troppo tempo trascorso dall’inumazione, e che il cimi- 
tero, essendo nelle vicinanze del Tamigi, per i movimenti prodotti dal 
fiume, le tombe si erano spostate, come s'era potuto constatare in altre cir- 
costanze, ed era probabile che, sotto la lapide, non vi fosse più nulla. Bi- 
sognò ricorrere all'intervento dell'Ambasciata italiana, perchè il reverendo 
anglicano si convincesse, e lasciasse iniziare i lavori, che furono eseguiti 
dietro i suggerimenti di un vecchio dottore, amico del Foscolo, che lo aveva 
assistito nella malattia, ed era stato presente ai funerali. Dopo due giorni 
di lavoro fu rinvenuta la cassa che appariva intatta perchè protetta dalle 
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fondamenta in cemento, sul coperchio vi era la placca che portava sempli- 
cemente inciso il nome di: Ugo Foscolo, 

Erano presenti: S., E. il nostro ministro plenipotenziario Cadorna, un 
rappresentante del Governo inglese, e molti italiani residenti in Inghilterra; 
verano pure molti inglesi ammiratori del Poeta, ed altri stranieri che voi- 
lero, spontaneamente, tributargii onore. ‘Tra i più commossi dei nostri, era 
Enrico Praga. 

Voglio riportare un brano del documento che descrive come fu aperta la 
cassa: « In quel momento, ore 11 e mezza antimeridiane, la testa del De- 
« funto venne svelata agli astanti, che, col capo scoperto e compresi di ri- 
« verente ammirazione, poterono contemplarla, per pochi istanti, irradiata da 
“un subitaneo raggio «li sole. Svelato successivamente tutto il cadavere, è 
« stato trovato in maravigliosa conservazione, ed aveva, sugli occhi, due 

monete di rame, inglesi, involte in carta, secondo l’uso già praticato, di 
« coprire gli occhi dei defunti con metallo. Era il 7 giugno 1871 ». 

Così riapparve alla luce Quegli che, abbeveratosi d'amore per la libertà, 

sognava grande e unita la Patria, come Vavevano sognata Dante e Ma- 


chiavelli; e, nel nome sacro di libertà, Foscolo volle combattere. Quando le 
vicende politiche gli facevano deporre la spada, allora dava di piglio alla 
penna, arma ben più potente, quando è adoperata da un genio, per lottare 
nei campi vastissimi e tremendi del pensiero. L'opera dei poeta è fatta per 
risvegliare gli spiriti dormenti, per rompere la catena delle abitudini, e 
farci aprire gli occhi sulle nostre capacità. È così che, sul vecchio guazza- 
buglio di un mondo incerto e crollante, si levano, talvolta, esseri alati, uo- 
mini di pensiero e d'azione, che salvano, dal crollo spirituale e materiale, 
le moltitudini 

Onorata da tutti, la salma del Foscolo ritornò in Patria per essere tumu 
lata in S. Croce a Firenze, che il Poeta ricordava spesso, nell’esilio, e rivedeva, 
nel sogno nostalgico, tutta fiorita e assolata, a traverso le nordiche brum. 
che gli fasciavano lVanima di terribile malinconia, Gl'inglesi si rammarica- 
rono di questa traslazione, anche perchè la borgata di Chyswick ritraeva 
vanto e decoro da tale sepoltura, méta di quanti italiani e stranieri illustri 
giungevano a Londra, Il The West London Observer del 10 giugno 1871, 
sotto il titolo: « Interesting Ceremony at Chyswick » fa un’ampia descri 
zione, e reca molte notizie concernenti i'esumazione della salma, Per il ri 
torno fu scelta la via di: Ostenda-Bruxelles-Basilea-Moncenisio, perchè non 
era prudente passare dalla Francia, all'indomani di un grande rivolgimento 
politico; d'altro canto la via dell'Austria, che era la più breve, destava molta 
cliffidenza perchè si sapeva che, a Trento, non avrebbero gradito il passag- 
gio del feretro glorioso 

Il 17 giugno il convoglio giunse a Susa, sempre accompagnato dal sena- 
tore Bargoni e dal figlio, che mi diede tutte queste notizie documentate, an- 
cor vivissime nella sua memoria, malgrado il tempo trascorso; il 24 giugno 
la Salma, sacra agl’italiani, entrò in Firenze, attesa alla stazione dall'allora 
ininistro della Pubblica Istruzione, Cesare Correnti, da Stefano Castagnola, 
da Terenzio Mamiani e da Antonio Mordini, Si formò rapidamente un cor- 
teo che, passando per via dei Panzani, piazza del Duomo, via Ghibellina e 
del Fosso, giunse a piazza S. Croce. 

La canzone scritta dal Carducci per quel ritorno riassume in formi 
alata il pensiero che aveva ispirato cittadini e Governo a promuovere il 


trasporto in Patria della Salma del Foscolo. Canzone che esprime il ricono- 
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scimento dovuto all'arte foscoliana, al disopra di ogni contesa politica € 
filosofica. La mirabile canzone comincia così: 


Raggia di luce un riso 
Dai marmi, che d’argiva anima infusi 
Vivono déi, ne le medicee sale. 


Carducci solo, oltre al coraggio di Foscolo soldato, poteva giustamente 
valutare il pensiero e l’arte del Poeta italianissimo. 

Realizzato il sogno di ricondurre in Patria le travagliate ossa dell'Esule 
il senatore Bargoni si sentì compensato e confortato di tutte l’aspre fatiche 
durate nella vita politica, sparsa di agguati e di amare delusioni, per chi 
è troppo ottimista. Chi amò e venerò con tanta passione lo sdegnoso Poeta 
de « I sepolcri » così da riuscire, a traverso ostacoli diplomatici, apatie par 
lamentari, ed impossibilità materiali, a riportarne le ossa in Patria e a 
farle tumulare in Santa Croce di Fiorenza bella, quest'uomo non poteva es- 
sere che integer vitae scelerisque purus » 


O. BELSITO PRINI 


La recente riunione della Commissione Elettrotecnica Interna- 
zionale a Nuova York. 


La Commissione Elettrotecnica Internazionale costituitasi a Londra nel 
1906 


n seguito ad una proposta presentata dal colonnello Crompton al 
Congresso di St. Louis né 1904, e presieduta successivamente da Lord 
Kelvin, Elitru Thomson, E. Budde, M. Leblane e €. O. Mailloux, dopo le 
riunioni tenute a Londra, Bruxelles, Torino, Colonia, Parigi, Berlino, Gine- 
vra e all'Aja, ha quest'anno per la prima volta indetto la sua riunione ple- 
naria e quelle dei suoi Comitati di studio a Nuova York. 

Il convegno, promosso con ammirevole slancio dal Comitato Elettrotecnico 


Nazionale degli stati Uniti, d'accordo con quello del Canadà, } 


a assunto per 
l'Italin una particolare importanza per il fatto che la Presidenza Generale 
era tenuta per la prima volta da un italiano, il gr. uff. ing. Guido Semenza 
il quale, con la sua mirabile energia, diede ai lavori un notevolissimo 
impulso 

Diciotto Nazioni erano ufficialimente rappresentate al convegno, il quale 


per il numero e l'autorità dei delegati, e per la mole del lavoro compiuto 
ha segnato una pagina notevole nella storia della Commissione, e per la 
grandiosità della organizzazione, predisposta dai due Comitati americani 
ha lasciato una traccia indelebile, 

Per la prima volta, dopo la guerra, riprendeva parte ai lavori la Germania. 

Le riunioni ufficiali della Commissione plenaria e dei Comitati di studio, 
ai quali è affidata la discussione dei singoli argomenti che hanno attinenza 
ol lavoro di normalizzazione internazionale, la compilazione delle pro- 
poste da sottoporre all'assemblea, hanno occupato i giorni dal 13 al 22 di 
aprile, con brevi interruzioni, destinate a visite tecniche ed escursioni. 

Il lavoro della Commissione si iniziò con la discussione di alcuni rap- 
porti di periti, intorno a questioni tecniche di particolare interesse, che 


hanno una stretta affinità co) programma generale, come quelle relative 
ile massime variazioni di temperatura, tollerabili nelle macchine dinamo 


16 Vol. CCXLVIII, serie VII — 16 Laglio. 
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elettriche, con riferimento alla temperatura ambiente, al modo di specificare 
la potenza normale di queste, ed alle domande eventuali di sopraccarico. 

I singoli Comitati di studio hanno in seguito discusso, su la base delle 
deliberazioni adottate nelle riunioni precedenti, e delle proposte elaborate 
in seno ai diversi Comitati nazionali, che l'Ufficio centrale di Londra prov 
vide in tempo a coordinare e trasmise a tutti i Comitati aderenti, le que- 
stioni relative alla nomenclatura ed ai simboli internazionali; alla specifi- 
cazione delle macchine elettriche e dei motori di trazione; ai motori primi 
termici e idraulici; agli olii isolanti; alle tensioni normali di prova e dii 
csercizio, ed alla regolamentazione delle linee di trasmissione e distribu- 
zione dell’energia. 

Se anche l’esame particolareggiato di consimili problemi, d’indole stret- 
tamente tecnologica, non rientra nell’àmbito di una rivista di coltura gene- 
rale, risulta evidente l’importanza di ognuno di essi per chi considera l'enorme 
vantaggio che può offrire la unificazione internazionale del linguaggio 
tecnico e dei modi di rappresentazione; degli elementi relativi alla potenza 
che le macchine di origine diversa devono sviluppare, e dei limiti di temne- 
ratura che esse devono sopportare; del significato che si vuol dare e del 
modo in cui si può misurare il loro rendimento; delle condizioni a cui si 
devono uniformare le diverse parti degli impianti in generale e le canaliz 
zazioni elettriche in particolare, onde possono acquistare notevoli semplifi- 
cazioni i metodi di costruzione e di verifica, e rendersi comparabili le 
mranzie e facili gli scambi di energia. 

Per queste ragioni il lavoro della Commissione Flettrotecnica Internazio 
nale ha incontrato nel mondo tecnico sempre più largo consenso, mano a 
inano che si estendevano i rapporti intellettuali e commerciali fra i diversi 
paesi, e, se anche per l'indole sua non potè svolgersi con grande rapidità, 
esso viene oggi considerato come uno dei fattori importanti di quell'accordo 
riternazionale, a cui la collettività dei popoli deve intendere per un alte 
ideale di pacificazione, così nel campo della politica come in quello della 
economia, se non venga meno l’aspirazione al comnne progresso material » 
ed al perfezionamento intellettuale. 

Le conclusioni, adottate a unanimità dall'assemblea plenaria sulle con- 
rmi proposte dei singoli Comitati di studio, hanno dunque segnato un 
nasso notevole nel coordinamento internazionale, e l’esempio della Commis. 


f 


sione Elettrotecnica ha servito di sprone alle principali Associazioni tecniche 
lelle diverse Nazioni, ove tale lavoro venne già iniziato a beneficio d’altre 
industrie, per promuovere la creazione di un ente internazionale più vasto 
I quale accentri in sè, e serva a disciplinare con un unico criterio direttivo 
tutto il movimento tecnico e scientifico, inteso allo scopo della standardizza. 
zicne, giovandosi dell'esperienza che la Commissione attuale per la prima 
ha raccolto, e seguendo ]e tracce che essa ha felicemente impresso alla sua 
\rrganizzazione, 


Alla elaborazione degli atti costitutivi della nuova Associazione Interna 
zionale venne designato un Comitato speciale, che dovrà convocare a sui 
tempo un'apposita conferenza. La Commissione Elettrotecnica prosegue in- 
îanto su la via già intrapresa il suo lavoro, ed è per l’Italia cagione d'onore 
che nella Presidenza Generale sia stato per acclamazione dell’assemblea di 
Nuova York confermato per un altro biennio l’ing. Guido Semenza, e che 
su concorde proposta del Comitato Elettrotecnico e della Associazione Elet 
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trotecnica Italiana, sia stata scelta come sede della prossima riunione la 
ittà di Como, in omaggio alla memoria di Alessandro Volta, di cui essa si 
\pparecchia a celebrare nel 1927 con particolare solennità il primo centenario. 

Concludo, ripensando alla stupenda visione delle sorgenti inesauribili di 
energia, che terre privilegiate d'America ebbero in dono dalla natura, ma 
che le giovani generazioni seppero coraggiosamente sfruttare ed insieme al 
superbo spettacolo delle immani ricchezze, da queste accumulate con uno 
sforzo sapiente, onde l'esempio apparve degno di ammirazione anche ai 
rappresentanti delle vecchie Nazioni, che troppo sovente si attardano nella 
glorificazione del loro passato, senza portare alla nuova civiltà tutto il con- 
tributo di cui sarebbero capaci, e di cui sono in debito per la stessa nobiltà 
ielle loro tradizioni. 


L. LOMBARDI. 
Le conferenze internazionali del lavoro. 


La sessione ottava ha svolto i suoi lavori — sotto la presidenza di mon- 
signor Nolens, olandesi dal 26 maggio al 5 giugno. Vi hanno partecipato 
}9 Stati: 28 dei quali con delegazione al completo (2 delegati governativi; 
1 delegato padronale; 1 delegato operaio). Complessivamente 130 delegati 
70 governativi; 29 padronali; 31 operai) con 106 consiglieri tecnici. 

Anche quest'anno si ebbe, sul rapporto del direttore, la discussione gene- 
rale che investe tutte le attività dell’Organizzazione Internazionale del Lavoro: 
ial movimento delle ratifiche delle convenzioni e annessi problemi politico- 

lali ai servizi dell'Ufficio e al loro rendimento. In sintesi: una riaffer- 
mazione delle critiche delle rappresentanze operaie di tutti i paesi alla for- 
mazione della legislazione internazionale del lavoro che esse giudicano troppo 
enta a causa delia opposizione delle classi padronali, e della riluttanza di 
molti Governi ad assumere impegni internazionali; un nuovo richiamo delle 
rappresentanze padronali alle difficoltà inerenti alla riacutizzata crisi eco- 
nomica, con particolare riferimento alla giornata di lavoro; un sempre più 
w iconoscimento «delia necessità che lazione dell'organo creato dai Trat- 
iti di pace per i problemi del lavoro e della produzione si intensifichi @ 
onsolidi; la crescente fiducia espressa dalle rappresentanze dei tre gruppi, 
senza distinzione di nazioni, nel fervore e nel tatto di Alberio Thomas. 

Sull’unica questione inscritta all'ordine del giorno della Conferenza — 
e semplificazioni da introdursi nelle ispezioni degli emigranti a bordo — 


venne approvato, con 72 voti contro 35, un disegno di convenzione dal se- 
guente caposaldo: Ogni Membro che ratifichi la presente convenzione sì 
impegna ad accettare il principio che il servizio ufficiale d'ispezione incari- 
cato di invigilare la protezione degli emigranti a bordo di una nave d’emi- 
sranti non sia assunto da più di un Governo ». 

l.a convenzione è integrata da una raccomandazione, approvata con voti 89 
ontro 19, in cui è detto che « quando si trovino tra gli emigranti almeno 
quindici donne o fanciulle non accompagnate da una persona responsa- 
bile, una donna debicamente qualificata, la quale non abbia altra fun- 
zione a bordo, sarà addetta a bordo all'assistenza morale e materiale di 
cui queste emigranti potessero avere bisogno, senza tuttavia invadere in 
il]cun modo l'autorità del capitano della nave. Essa farà rapporto all’autorità 
dalla quale sarà stata designata e il suo rapporto sarà messo a disposizione 
dei Governi interessati ». 
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La Conferenza ha inoltre approvato un gruppo di risoluzioni concernenti 
la nomina di un corrispondente del B. I. T. in India; le condizioni della 
mano d'opera indigena; l'ordinamento scientifico del lavoro; l'assicurazione 
contro la disoccupazione e la convenzione di Washington sulle otto ore. 


LA sESSIONE NONA. 


Conferenza di specializzazione circoscritta ai problemi del lavoro ma 
rittimo essa svolse i suoi }avori dal 7 al 24 giugno, sotto la presidenza 


del Visconte Burnham, inglese. Erano rappresentati 38 stati, di tutti ì cinque 
ontinenti, con 70 delegati governativi, 29 padronaii e 30 operai: complessi 
vamente 129 delegati, più 121 consiglieri tecnici. (Alla precedente Conferenza 
riservata ai problemi del lavoro marittimo, tenutasi il 1920 a Genova, avevano 
partecipato solo 27 Stati 

Ad unanimità è stato approvato un primo disegno di convenzione sul 
ontratto di arruolamento der marinai, incardinato sulla seguente dispos 
zione 

Pel utte ie navi he eifettuan Ordinariamente una navigazione ma 
rittima e che sono inscritte nel paese di una delle Alte Parti contraenti 
come pure per i proprietari, capitani e marinai di tali navi resta stabilit 
che il contratto di arruolamento è firmato dall’armatore o dal suo rappre- 
sentante e dal marinaio. Al marinaio e al suo consigliere saranno date le 
facilitazioni necessarie per esaminare il contratto di arruolamento prima «ì 
questo sla firmato 

Con voti 76 contro 22 la Conferenza ha pol adottato un disegno di »I 
venzione sul rimpatrio dei marinai nel quale è stabilito 

Ogni marinaio sbarcato durante o alla fine del contratto ha diritto di 
essere ricondotto sia nel suo paese, sia al suo porto di arruolamento, sia a 
porto di partenza della nave, secondo le nerme della legge nazionale, la quale 
deve stabilire le disposizioni all'uopo necessarie, e in ispecie determinar 
x chi incombe l'onere del rimpatrio 

Seguono una raccomandazione ai Governi (approvata con voti 76 contro ea 
perchè i Governi stessi prendano provvedimenti per assicurare il rimpatrio 
dei capitani e il rimpatrio degli apprendisti arruciati con contratto speciale, 

non godano «delle aisposizioni del disegno d: convenzione surriferito » 
una assai particolareggiata raccomandazione circa VIspettorato del lavoro 
marinaro, approvata con 96 voti contro 6 

Finalmente e stato approvato un gruppo di risoluzioni circa Varruola 
mento nella pesca marittima; le condizioni di soggiorno dei marinai nei 
porti stranieri; una inchiesta sulle condizioni del lavoro nella pesca delle 
spugne; l’inscrizione all'ordine del giorno di una prossima Conferenza della 
durata del lavoro nella marina mercantile; l'invito al Consiglio di Ammini 
strazione del B. I. T. di presentare alla prossima Conferenza una proposta 
per precisare la procedura da seguirsi nella nomina dei segretari «dei grupp 
della Conferenza 


Nelle discussioni di entrambe le Conferenze la Delegazione italiana ) 
in assemblea pubblica o nelle Commissioni prospettò a varie riprese i 


caposaldi e le direttive della nostra Jegislazione e della nostra politica del 
lavoro e dell'emigrazione; presentò proposte relative ai futuri lavori dell’isti- 


tuzione; sostenne la legittimità del mandato di rappresentante operaio nel- 
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l'on. Rossoni, Presidente delle Corporazioni Fascistie: legittimità contestata 
dalle altre rappresentanze operaie e per la quarta e quinta volta riconosciuta 
dalla maggioranza delle rappresentanze governative e dal gruppo padronale. 


O. L. ANGIÒ. 
La scienza criminale italiana all’estero. 


È da tutti, anche all’estero, riconosciuta la supremazia della crimino- 
logia italiana, dai due libri (47 e 48) delle norma penali nelle Pandette, che 
Giustiniano chiamo luo libri lerribiles » ai primi creatori italiani di una 
scienza criminale autonoma, Rolandino e Alberto da Gandino (secolo XIII), 
da Cesare Beccaria e G. D. Romagnosi fino a Francesco Carrara ed Enrico 
Pessina e poi da Cesare Lombroso colla scuola criminale positiva, che è con- 
tinuazione ed irradiazione cosmopolita di criginale pensiero italiano. 

A conferma di ciò è confortante rilevare che la prolusione di Enrico Ferri 
detta nell’Ateneo di Roma, il 16 novembre 1925, sul « trionfo della scienza ita- 
iana nel Congresso penitenziario internazionale di Londra », è stata ripro- 


dotta nelle maggiori riviste italiane e straniere 


Il Parlamento, la demagogia e la rappresentanza degli interessi. 


A proposito della riforma costituzionale polacca destinata a rafforzare 
iotevolmente l'autorità ed i poteri del Geverno di fronte al Parlamento, il 
ministro della giustizia Makowski ha fatto le seguenti dichiarazioni che ci 
sembrano ispirate agli stessi principì che, per fortuna nostra, hanno pre- 
valso in Italia, Egli ha detto Il liberalismo borghese parla come se noi 
fossimo ai tempi di Rousseau e dovessimo combattere l'assolutismo di Lui- 
gi NV. La società moderna ha creato, nuove forme di vita democratica, Tutte 
e democrazie del mondo ne hanno abbastanza della demagogia politica, Il 
Parlamento non deve essere l'elemento preponderante della vita pubblica. 
Una più larga parte deve essere fatta al Governo ed alla rappresentanza degli 
nteressi economici e sociali » 


La topografia delle regioni polari. 


Il Governo americano ha stabilito che una squadra di idroplani munita 
di adatti apparecchi fotografici proceda alla redazione della carta topogra- 
fica di 401 mila miglia quadrate del territorio dell'Alaska. Quest'area sarebbe 
quasi inaccessibile poiche comprende grandi montagne coperte di nevi eter- 


ne, immensi ghiacciai, corsi d'acqua gelati e inipenetrabili foreste. 


Alti prezzi dei libri rari. 


La Casa Rosenbach di New York nella vendita della libreria Clarosser, 
specializzata in libri del regno di Elisabetta d’Inghilterra e dei primi Stuarts, 
a acquistato libri per un valore di dollari 642.687; mentre già a Londra, nella 
vendita della Brittswell Court library aveva acquistato per dollari 2.300.000 di 
libri Il dott. Rosenbach dice, per esperienza fatta su larghissima scala, che 
l'acquisto di libri rari in buono stato è una delle più sicure sorgenti di gua- 
dagno poichè il loro prezzo aumenta costantemente. 

Il più alto prezzo per un libro fu raggiunto dal Coment di Milton che 
era stato comprato nel 1916 dal Clawson per sterline 800 e ricomprato ora dal 
Rosenbach per dollari 21.500 
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Le Accademie. 


A] R. Istituto Lombardo di scienze e Lettere il M. E. prof. Gian Antonio 
Maggi, con una nota porta il suo contributo alla teoria del raggio luminoso, 
il cui risultato è riconoscere nel raggio geometrico delle onde luminose sfe- 





riche la proprietà energetica con cui è originariamente definito da Kirchhoff, 
nella teoria elastica, il raggio luminoso, per le onde piane. 
Il S. C. prof. Angelo Contardi, a nome anche del dott. U. Cazzani dell’Isti- 








tuto Sieroterapico Milanese, discorre sull’indice De Mittenaere per la determi } 
nazione chimica della tossicità degli arsenobenzoli, e giungono alla concl i 
sione che il metodo De Mittenaere non presenta quei caraiterì di generalità 

di sicurezza scientifica e tecnica che sono indispensabili perchè esso serv ì 
allo scopo. 

ll M. E. prof. Costantino Gorini presenta la Neta d lott. Carlo Galleri 
Sul comportamento degli streptococchi piogeni nel latte, L'A. da un interes 
sante contributo allo studi, del comportamento dei batteri nel latte, Egli 
venuto in appoggio dei risultati del Gorini, che anche gli strepiococchi pat | 
geni coagulano il latte, contrariamente all'opinione dominante che essi 
differenzino dagli streptococchi saprofiti del latte per la mancanza di poter 
coagulante. Egli ha altresì confermato che detti streptococchi appartengon 
gruppo dei batteri acidoproteolitici, 

Il dott. Claudio Antoniani presenta una Nota: Sulla determinazione di 
pertosani. Al metodo corrente di determinazione di questi speciali idraiîi d 
carbonio, che consiste nella produzione di forfurolo e determinazione di que- 
sto prodotto, sono stati mossi degli appunti. L'A. ha voluto sottoporre ad esame 
sperimentale il fondamento di quelle critiche e quindi il grado di attendibilità 
del inetodo in questione ora che interessa Vanalisi dei foraggi 

Il M. E. Segretario prof. Murani presenta le due Note seguenti dando di 
esse un breve riassunto lott. Luigi Piatti, Su//a conducibilità dei s solid 
e dd loro struttura reticolare; prof, Gustavo Lauro, bi alcu ysservaazioni sulle 
spettro di emissione dell idrogeno e idell’elio 

Vengono presentate per l’inserzione nei rendiconti e Note seguenti pr‘ 

{ESSOri Giacomo (DI voto, T| MEOITILO prropiri dti- @ 1001 4 i stern dd VIALI 
trusco; Ing. Glauco De Mottoni, Su una proprietà delle frangie ottenute 
diante reticoli di diffrazione. 

\ll’Accademia delle Scienze Morali e Politiche della Società Reale di N 
poli si sono fatte letture dei soci Schiappoli, salvioli, Graziani, Covotti sui s: 
guenti argomenti. Il socio Schiappoli ha esaminato la legislazione di Tanuw . 
a Napoli sulla manomorta ecclesiastica a dimostrato come essa sia stal 


provocata da una petizione diretta nel 1712 dalla città di Napoli alla regina d 
Spagna, come il Tanucci siasi ispirato alle leggi romane e sveve e alle id 
dello Stato giurisdizionalista. 

I! socio Graziani ha esposto le cause della inflazione monetaria in Germ 
nia e come questa sla arrivata a risanare la circolazione e nello stesso temp 
ha sostenuto essere provvida politica quella che conduce alla rivalutazion 

ompleta. Secondo lui le teorie classiche della circolazione sono state confe? 
mate dalle più recenti esperienzi 

In altra lettura ha esposto le idee dell'americano Fisher sull’interesse cl 


gli Stati Uniti hanno alla pace mondiale 
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Il socio Covotti ha dimostrate le falsità dei frammenti attribuiti ad Epi- 
armo. 

Il socio Salvioli in una prima memoria la esposto le condizioni econo- 
miche d'Italia al tempo di Teodorico, con un esame dei libri di Cassiodoro, 
limostrando che l’Italia esportava grano, aveva commercio e industrie, come 
nell'epoca imperiale. 

Con altra memoria ha studiato lo stato e l'individuo secondo le recenti 
esperienze e dottrine, criticando quelle di Kelsen che sono una riproduzione 
li spinoza, e quelle democratiche derivate da Rousseau: mostra che ogni 
epoca in rapporto alle sue condizioni della produzione economica ha una 

ropria concezione statale, che questa non può essere immutabile; combatte 
ignosticismo e ottimismo della dottrina democratica e conclude che lo 

“tato deve imprimere la direzione alle esperienze quotidiane nel campo s0- 
ile, ed ha giustificato perche lo xtato deve essere sovrano su tutti gli inte- 
ssi, i fini e le ragioni particolari e perchè la Nazione deve essere ne 


stato per lo stato. 


I mandati internazionali. 


La Commissione della Società delle Nazioni presieduta dall'on. Albert 
I )doli, seguendo l’uso, trasmise al Consiglio le osservazioni che essa ha 
reduto dover formulare intorno ai territori sotto mandato, di cui esamina 
zestione. 

Il Consiglio ha esaminato alcuni problemi d'interesse generale s01 lal- 
\pplicazione dell’art. 22 del Patto, e ha preso le deliberazioni seguent 
r:formità delle proposte della Commissione : 

a) Reclutamento militare: 

Il carattere, se non la lettera, del Mandato, sarà violato se il mandaiarii 
irruolerà gli indigenì del territorio sotto mandato (qualunque sia i] luogo 0 
all'arruolamento!, in vista di servire nei corpi mili- 


loro che sl presentano 
tari 0 truppe di polizia, che non saranno acquartierati a titolo permanente 
sul territorio e non saranno utilizzati esclusivamente nei limiti di questo ter- 
ritorio, per la sua difesa o per il mantenimento dell'ordine 
b) beni demaniali: 
Le Potenze mandatarie non pi 
paragrafo 2) del Trattato di Versailles, su alcuna parte dei territori sotto 


vz* 


ssiedono, in virtù degli art. 120 e 257 


mandato, altro diritto che quello proveniente dall’incarico che è stato lori 
iiidato d'amministrare questi territor 

Se il testo d'una disposizione legislativa sul regime fondiario poteva au 
torizzare delle conclusioni contrarie a questo principio, sarebbe desiderabili 
che questo testo fosse modificato in modo da dissipare ogni equivoco 

Inoltre il Consiglio ha approvato le osservazioni presentate dal suo rela 


tore, che costituiscono, a suo avvis una interpreti ne ufficiale del test 
siabilito dalla Commissione 
c) traffico degli spiriti. 

Quanto alla questione del trattico degli spiriti, il Consiglio ha incaricato la 


Commissione dei Mandati di esaminare le opinioni espresse dalle Potenzi 
mandatarie intorno a questo soggetto e di fargli conoscere le conclusioni al 


quali essa potrà giungere in seguito a un nuovo esame della questione. 








RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


ITALIA 


SILVIO SPAVENTA. Lettere potitiche (1861-93, edite da G. CASTELLANO. — Bari, 1926, 
Ed. Laterza, pp. 184. (Biblioteca dì Cultura moderna). 


Il libro pubblicato alcuni anni or sono dal Croce: silvio spaventa. Dal 
1841 al 1861! richiedeva una continuazione, che recasse ìl carteggio politico 
lello Spaventa da quell'anno 1861 alla sua morte. Nel volume in oggetto tale 
continuazione è offerta da G. Castellano, il quale si e valso all'uopo non solo 
delle lettere dei due fratelli spaventa, conservate nella Biblioteca della So- 
cietà storica napoletana, ma anche delle altre che, per legato testamentario 
dello Spaventa, si trovano tra je sue carte nella Biblioteca Comunale di Ber- 
gamo. Il Castellano ha ordinato ed aggruppato le une e le altre e con bella 
sobrietà ricordato ì casì ai quali si riferiscono. Grande interesse offre così la 
pubblicazione, che tale epistolario riesuma, come quella che ci fa rivivere 
momenti assai importanti della vita di x»ilvio Spaventa, e precisamenie quelli 
che corrono dalle dimissioni da Ministro di Polizia della Luogotenenza in 
Napoli, attraverso la sua partecipazione al Ministero Minghetti (1873-76), fino 
alla caduta della Destra ed all'elezione dello Spaventa a deputato di Bergamo. 
Sono più di trenta anni di vita politica, svoltasi tra le circostanze più diffi- 
cili per la vita del nuovo Regno, sorto dai memorabili avvenimenti del 1859-60. 
A dette circostanze le lettere ìn questione recano abbondanti riferimenti. Quali 
concetti lo Spaventa abbia fatto valere, di quali principi siasi fatto propugna- 
tore nella sua varia attività politica, è abbastanza noto, perche sia qui il caso 
di ricordarlo analiticamente. 

Coluì, che si adoperò tanto per la formazione della IV Sezione del Consiì- 
glio di Stato per la giustizia amministrativa, militò tra le fila del partito libe- 
rale moderato, fondato da Cavour; questa è storia che non subisce smentita. 
Ciò pone in evidenza in una lettera al Castellano, che fa da prefazione al 
volume, B. Croce, nè pare a me gli si possa dar torto. 

Il volume del Castellano è un ottimo contributo alla storia di chi fu tra le 
più insigni personalità de) periodo del Risorgimento e di quello che imme- 
diatamente lo seguì E. D. C. 


GINO ARIAS. Economia italiana. Diritti di politica economica nazionale — 
Bologna, Zanichelli, pag. 400. 


Gino Arias raccoglie in questo volume gli ultimi suoi scritti pubblicati 
in periodici vari dal i912 in poi. Diversi per la natura degli argomenti dalle 
forze economiche in Italia nei riguardi dell'economia francese al Porto di 
Genova e alla rivalutazione della lira, gli scritti dell’Arias hanno un’unità 
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ideale, che ne legittima la raccolta e rend: interessante enche per chi già li 
conosceva un loro studio più meditato. \: è in generale una diffidenza giu- 
stificata contro le raccolte di scritti già pubblicati: lasciamo ai posteri lV’in- 
arico di raccogliere le foglie disperse, in quanto ne saremo degni! Ma in 
questi scritti vi è un unico filo conduttore, che ne ricollega le parti esterior- 
mente più lontane, Questo ilo è innanzi tutto un sentimento: amore di patria 

Vi è poi un altro inottvo di unità nel libro dell Arias. È il metodo. Non è 
facile creare il metodo di una scienza. Significa conservare del passato, dopo 
un critico ed austero esame, quanto di buono sì puo conservare: ma avere 
un metodo che ponga lo studioso, anche il più modesto, sulla buona strada, 
quando pretende di ragionare di economia Ma vi è un doppio ordine di error! 
Ja evitare. 

Vi sono gli errori del volgo, i pregiudizi che l'ignoranza popolare ha 
reato © tramanda. Puì ci sono gli altri errori non meno gravi, quelli del 
lottrinarismo saputo che s'impanca a dottore è pretende di pronunciare pa- 
role infallibili e verità eterne. Ce l’ha detto Anatole France « La science est 
infallible mais le savants se trompent toniours »; ce Vha ripetuto Gino Arias 
:el suoi Principi di economia commerciale, une dei pochi libri che rimar- 


ranno nel 


lla produzione dell'ultimo ventennio, come già ce l'aveva detto Gio- 
suè Carducci battagliando instancabile contro i pontefici critici e letterari 
dell'età che fu sua. E l'ignoranza popolare è cosa da nulla in confronto a 
questa pretenziosa infallibilità scientifica. Il popolo è un fanciullo e la sua 
mente può essere educata 

Perciò questo libro di Gino Arìas è particolarmente inieressante in quanto 
i libera in argomenti variissimi (vedi sopratutto lo scritto sul 


a lira) dai 
dicati pregiudizi della cattedra. Fu la cattedra a insegnarci la meccanicità 
della teoria quantitativa o quella altrettanto pretenziosa e scientifica con 
esse maiuscola dei costo dì produzione, Gino Arias ci insegna a credere in 
noì, nella nostra capacità di espansione e di lavoro, non nelle ricette di molti 
professorì 
E perciò noi siamo grati allo studioso che ha servito la scienza e al 
tempo stesso ha capito e voluto la nuova Italia 


FR. OLGIATI, L'idealistuo di Giorqio Berkeley ed il suo segruficato storico, — 
Milano, So Ed Vita e Pensiero Vol. IX delle Pubblicazioni della 
liniversità «iel xacro Cuore). 


L'originale ed ardito pensiero di G. Berkeley viene largamente studiati 
nel sopraindicato volume da Francesco Olgiati, professore di storia della filo- 
sofia nell'Università cattolica di Milano. Studiato con piena conoscenza delle 
fonti, della molta letteratura italiana e straniera, antica e recente, che ha per 
Oggetto l’ideallsimo berkeleyano, con sicuro richiamo ai precedenti storico-filo 
sofici e particolare rilievo dato a quella che fu l’anima del grande vescovo di 
‘Cloyne ed ai sentimenti più vivi e profondi della sua personalità. 

Della filosofia dì G. Berkeley parecchi in Italia si sono espressamente oc- 
upati: per non parlare delle traduzioni «li alcuni fra i più noti scritti del 
grande filosofo (Saggio dì una nuova teoria della visione; Trattato dei prin» 
cipiiù della conoscenza umana e tre dialoghi tra Hylas e Filonous; Appunti) 
dovute rispettivamente a Giovanni Papini, Giovanni Amendola e Mario Man- 
lio Rossi, il pensiero berkeleyano ha formato oggetto di studi da parte del 
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Croce. di P. Rotta e Adolfo Levi. Il volume in oggetto però si distingue da 
precedenti saggi, in quanto più completo, riguardando esso il pensiero d 
Berkeley non solo in se stesso, ma in relazione al momento storico, in con- 
nessione con le lotte da Berkeley combattute contro lo spirito e le tendenzi 
lel tempo, che erano meccanistiche, irreligiose. Così ancora per quanto con- 
cerne la valutazione del pensiero berkeleyano, l’Olgiati ha un suo punto d 
vista do far valere; mentre in generale per effetto di essa valutazione esso 
pensiero viene ridotto alla affermazione dell’immaterialismo, l'Olgiati è de 
fermo convincimento, base del suo libro, che l’anima di Berkeley sia carat 
terizzata dalla sua reazione alla scienza in nome d'una concretezza più pro 
fonda o filosofica. Il vero significato della filosofia di Berkeley, la sua vera 
onquista sta, secondo l’Olgiati, nella affermazione della concretezza finali 
stica, nel superamento «della mentalità meccanistica ed astratta: questa, e 
unicamente questa, appare all'Olgiati sia la chiave del berkeleysmo. 

Al meccanismo ed astrattismo scientifico il filosofo inglese si oppose stri 
nuamente, perchè influenzavano sinistramente, secondo il modo di vedere d 
lui, non solo la speculazione filosofica, ma anche la vita pratica individual 








e sociali 
Così il pensiero e la indefessa attività pratica di Berkelev vengono post | 
in nuova e più adeguata luce, e, quel che è più, una unica anima viene affe:? 
mato esistere in tutie le tesi berkelevane, dalla critica delle idee astratte al 
affermazione immaterialistica, dallo spiritualismo volontaristico alle dottrin: 
teistiche. Una nuova interpretazione di Berkeley, che l’Olgiati offre com 
fruito di lunghe meditazioni, e che presenta certo titoli di preferibilità n 
confronti dell’abituale modo di considerare e concepire quella che fu la fil 
sofia di uno tra i più grandi pensatori inglesi. 
I D. C | 
DI 
OFELIA MAZzoNnI. Nuove itriche Ed. Lattes, Torino-Genova, 1926 
(o Ade Negri, vivendo durante una breve stagione nell'isola di Capi 
ha sentiti sbocciare dall'anima inti suoi più musicali e più puri, cos 
Ofelin Mazzoni ha trovata una sua vena più intima di poesia nella serena 
deli sa dimora di Villa serbelloni. L'orrere delle città tentacolari ispira 
da tempi assai remoti (si ricordi almen ì sospiro immortale d'Orazio), 
braria della contemplazione e della vita campestre, il desiderio del pae ;ag 
E e rinfresca, ricrea e rinnovella le forze esauste dello spirito. Oggi pi 
che mai, Nè è da stupire, se nella prima parte di questo libro così vive 
dedicata appunto alla Villa Serbelloni », si ritrovino, insieme con certe 
orrispondenze di motivi ìn i Canti dell'Isola, alcuni accenti e movenze 
de' poeta grandissimo di Alcione, Chè Ofelia Mazzoni ha compiuto il suo 
apprentissage poetico sotto l'influenza del prodigioso astro d'afinunziano, 
e parve spegnere, e di fatto accecò, tutti gli astri minori, Eppure, ella ora 


£ 


appare sostanzialmente liberata da ogni forma di spirituale servitù; e nella 


stessa « Villa Serbelloni » abbondano gli accenti squisitamente personali 
Tuttavia, confessiamo d'amare di più, di questo triste canzoniere, la 

seconda parte: L'amore e la morte », La preferiamo, per quel nostro deside 

rio, superiore forse a ogni altro, di sentir vibrare tutta l’anima del poeta 


ne’ suoi versi, senz'alcun impaccio di convenzione, nè psicologica nè arti- 


stica: desiderio, probabilmente crudele, ma al quale la Mazzoni sodisfa 
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specie ne « L'amore e la morte con una donazione di sè piena e senza 
veli, che sa di olocausto. 

Niente retorica, nè echeggiamenti, nè programmi, Confessione: confes- 
sione vera e profonda, che sa diventare poesia, senza ricorrere a troppo 
floride e troppo numerose immagini, conservandosi anzi nuda e scabra. 
com'è quasi sempre l’intima verità dell'anima umana; confessione, che, per 
certi sospetti, fa ricordare quella dell’infelice poetessa e attrice, sempre e 
meravigliosamente donna, Marceline Desbordes Valmore, A tale sincerità 
psicologica ed estetica bene corrisponde la libera strofa, adottata dalla Maz- 
zoni, che, mentre sodisfa alla modernissima ondeggiante e raffinata sensi- 
bilità, non rinnega la ritmica tradizionale, in ciò che questa ha di più spe- 
cificamente italiano, e vorrei dire d’eterno 


Bn 


MI IALE Rizzo. Tele di Ragno Roma, Editore Angelo »signorelli. 


Il Rizzo che a alildato ai versi liberi di queste sue Tele di ragno | 


I sione del suo erompente lirism n fondo, una visione pessimistica 
\ vita. Ma egli non si accascia e tenta, anzi, lo slancio per gli alti voli 
Putta la prima parte di Tele di ragno, che Angelo Signorelli ha stampato in 
edizione nitidissima, reca impresso il segno personale dell’autore. Nella 


nda parte del DI nimo si placa quasi sl rasserena in sonetti armo- 


Ti (este Francor ‘ili Venezia (Codice Ma ann NIII della Serie francese 
Facsimile in fototipin pubblicato sotto gli nuspicii del Ministero della 
Pubblica Istruzione per cura della Direzione della Biblioteca Marciana; 

un Proemio di Pio RAJNA (asa Editrice d'Arte BRestetti e Tummi 
nelli; Milano-Rom 


L'impresa che Can Frati, bibliotecario della Marciana, aveva concepito 


avviato fino dal 1911, ottenendo per essa anche un sussidio ministeriale, e 


che il neonato « Istituto Veneto di Arti Grafichi si era assunto volonterosa 
mente, è fina!mente compiuta, Prossima al compimento era già quando la 
guerra mondiale scoppiò; un poco di cammino fu ancora percorso avanti 
he TItalia part isse alla lotta; ma poi segui un arresto totale, Ottenutas 
i vittoria, VIstituto Venet quidò la sua azienda, che passò nelle mani 
iella Casa indicata sopra. E per opera di un nuovo, solerte reggitori 
della biblioteca di sx, Marco l prof. Luigi Ferrar -—, attraverso a diffi 
coltà prima neppure sognabili, il poco e rimaneva da fare fu fatto; e. 


dentro una solida busta coperta di tela, fregiata con impressione in oro 
della riproduzione di una delle dipinturé che occorrono nell’originale 


i! facsimile è ora offerto agli occhi e alla borsa del pubblico, 


Il contenuto era noto, Ad una ad una le varie parti di ciò che un tempo 
fu creduto una collana d hansons de gesta deformate da recitatori e 
trascrittori italiani, e che è invece esposizione ciclica autonoma di un autore 
nostrano assegnabile alla regione veneta, avevano visto la luce in edizioni 


accurate: talune, non in una sola, Ma erano edizioni disperse in pubblica- 


zioni svariate: europee americane; italiane, francesi, tedesche, inglesi, 
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slave, E siccome i] testo, oltre ad essere uno dei monumenti principalissimi 
della letteratura franco-italiana, ha grande interesse per lo studio dell’epoca 
francese, è al di là di manifesto come si dovesse dar modo di averlo tutto 
davanti nella sua integrità, 

Di una pubblicazione complessiva, che avrebbe dovuto allegarsi nella 
bella serie dresdense della Gesellschaft fiir romanisch Literatur ricca ora dd 
ben quarantasette volumi, aveva fermato il proposito Joachim Reinhold: il 
più zelante tra gli editori di testi singoli. Ma Vannunzio che se ne dava è 
ora ammutito, Se avrà effetto, riuscirà opportuno complemento del facsimile; 
il quale alla sua volta potrà esso solo acquietare gli scrupoli di coloro che 
vogliono trovarsi in cospetto dei documenti senza mediazioni di alcun ge- 
nere. Quanto più un testo è di natura anomala e tale è per più rispetti 
quello che io mi sono risoluto a designare come La Geste Francor di Vene- 
zia —, più si sente il bisogno della conoscenza diretta. Ben lodevole l’esecu 
zione. Non ultimo pregio l'aversi qui riprodotte, sia pure in nero, le quatto: 
dici dipinture (c. 38 r. e v., 40 r. e v., 42 v. 51r. e v., br. 62r., 64 v., 70r,, 
72 v., 80 v., 90 v.), che per quanto di valore artistico assai modesto, riescono 
Cradite per il contributo che portano alla storia del costume, 

Un’avvertenza preliminare dà ri: 


gione del lunghissimo intervallo tra- 
scorso fra l'esecuzione e la pubblicazione, Nelle trentadue ampie pagine de! 
Proemio, licenziato fino dal settembre de) 1914, si informa particolareggiata- 
mente intorno alle vicende moderne del codice e agli studi di cui è stato 
“getto. Se ne fa poì l'esame esteriore e si cerca di penetrarne la storia 
intica; il che porta a scrutare quale dovett'essere quando non aveva subìto 
al principio la mutilazione che ce ne ha tolto una parte considerevole. Pur 
troppo rimangono nebbie. se altri riuscirà a dissiparle autore del Proemi 
ne sarà ben lieto, 


PR. 


S. Torello da Poppi, Eremita. Opera scritta nel sec, xIV da Pietro compagno 


lel santo e ricavata dai codicì fiorentini a cura del P. G. GUALBERTO 
Mixiati. Arriechita di numerose illustrazioni, appositamente eseguite dal- 
esimio P. Alfredo Rea. romano Grimaldi e Mercandetti, Roma, 1926 


I) riportarsi indietro di sette secoli, e segnatamente nell’anno consacrato 
alle memorie francescane, rivivere nelle pagine di questo libro la vita del 
santo eremita di Poppi, può essere una ricreazione dello spirito, assillato 
dalle preoccupazioni dell’intensa vita moderna, ed è certo un godimento 
d'arte, in quanto che la bella lingua del codice trecentesco, accompagnata 
nalle espressive incisioni del prof. Bea, è Offerta in un’elegante ed accurata 
edizione in-folio, degna di ornare }a biblioteca degli studiosi e degli amatori. 

Il racconto ingenuo dell’esistenza romita del santo Torello, che nella 
solitudine e nella preghiera si era dato ad espiare i falli della gioventù, 
offre spunti di una freschezza poetica, altrettanto semplice quanto commo- 
vente. La sua autorità sul lupo « menino », che devastava la contrada, e 
che veniva a deporre ai suoi piedi i fanciulli rapiti; l'umiltà nello sviare 
coloro che, attratti dalla fama della sua santità, accorrevano ad impetrare 
grazia di guarigione: « ed egli per umiltà diceva loro, confortandoli, che si 


portassino in pace le loro infirmitadi per amore di Cristo, dicendo loro che 
Cristo portò passione e dolore per loro »; 10 sdegno sereno con il quale rifiu- 
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tava il denaro che gli si offriva per le grazie avute, e che egli considerava 


quasi simonia; la sua morte, con la promessa (la quale, avveratasi, confermò 


poi ia sua santità) che il lupo avrebbe sempre risparmiato « gli abitanti del 
Castello di Poppi e della sua Corte », sono episodi di una vita tutta consa- 
crata al sarrifizio, e che si svolge nell’armonia «del Creato, 

Seguono documenti storici, assai interessanti, sul culto del Santo spon 
taneamente affermatosi nell'anima popolare, contrastato nel sec. xvi dall’In- 
quisitore Pontificio, ma definitivamente ammesso per ricorso di popolo e di 
lero; e sulla famiglia del Santo presumibilmente i Torelli di Ferrara e di 
Forlì, da un ramo dei quali (Ciolek), stabilitosi in Polonia, si vuole discen- 
desse Stanislao Augusto. M. S. 6. 


ESTERO 


LEON Borp Principes généran.n de pedagogie LAmiel Paris. Alcan 1925 
Léon BoPPp H. F. Amiel Paris, Alcan 1926 
H. F. Almiel deve la sua fama ai Fragments d'un journa] intime », che 


pubblicati dallo schered nel 1882-84 e ristampati con aggiunte nel 1922 

rivelarono al pubblico, scoprendo uno scrittore veramente d’eccezione. 
L'Amiel, chiuso sempre in se stesso e schivo quasi dei contatti col mondo 
rodigava tutte le sue doti più riposte nelle infinite pagine intime, vergate 
con sincerità inarrivabile nei momenti di effusione spirituale, nelle ore in 

o scrittore sentiva prepotente il bisogno di un dialogo con se stesso. Ed 
avevamo mosciuto un Amie! meraxiglioso di acutezza nell'indagine psico. 
logica esercitata sugli altri, ma soprattutto su se stesso; un Amiel mJstico e 
iealista, in cui la realtà della vita cozzava duramente contro ]e aspirazioni 


irraggiungibili; un Amiel debole e indeciso nel porre in atto le sue idee più 


ceniali, rimproverato spesso dagli amici più vicini e più fedeli per quella 

sua imperdonabile inerzia: il Journal insomma era lo specchio di uno spi- 

rito disordinato spesso anclu ontraddittorio, mpotente a « ordinare le sue 
ìsè energie verso una. proficua attivita 


Leon Bopp, nella sua introduzione ai princìpi di pedagogia e nel ponde 
roso volume dedicato ad Amiel, sembra invece che voglia dissipare l'impres- 
sione che naturalmente ricevono i lettori del Journal; egli ci presenia un 
Amiel... diviso in caselle: casella della morale, casella della religione, casella 
della letteratura, della filosofia, della pedagogia e così via, E mentre nel 
opera del Bopp si ritrovano molte valutazioni giustissime intorno all'opera 
ed al carattere del grande ginevrino, la manìa della classificazione dà a 
bro una pesantezza insolita 


Il Journal inica opera veramente gratie dell'Amiel, s 


legge con un 
intimo godimento, quale soltanto da pochissime letture si può trarre; è un 
vagabondaggio delizioso attraverso le regioni più lontane e più diverse de 
regni dello spirito: la personalità deli'autore non si individua pagina pet 
pagina, ma balza fuori evidente alla fine della lettura. Come un quadro che 
Vuole essere guardato da una certa distanza; l’amore sconfinato per la libertà 
Spirituale, che domina qualsiasi altro sentimento, sembra si ribelli, per la 
sua natura stessa, ad essere sottoposto ad un inquadramento troppo rigoroso 
L'Amiel era filosofo, critico, poeta, pedagogo, pensatore: ma tutto ciò senza 
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ina regola, senza un proponimento, senza un ordine (non è stato proprio 
questo il grande «difetto della sua vita...?). Léon Bopp invece vuole portare 
l'ordine nel disordine: dà così una immagine falsa dello scrittore sebbene 
egli abbia «di lui una conoscenza profonda come pochi altri. 

Si potrebbe obiettare, aprendo a caso il volume di pedagogia ed osser- 
vando le numerose suddivisioni in capitoli, paragrafi e capoversi, e la 
forma quasi schematica dell'esposizione, che effettivamente l’Amiel doveva 
essere un uomo metodico, magari anche un pedante: ma si peccherebbe di 
superficialità, volendo giudicare un uomo dagli appunti che egli preparava 
per le sue lezioni; chè di questo precisamente si tratta. H. F. Amiel tenne 
per molti anni la cattedra di pedagogia nell’Università di Ginevra e nell’in- 
segnamento portò tutto il suo entusiasmo: il Bopp, nella sua dotta introdu- 
zione, mette in evidenza la derivazione spirituale dell’Amiel pedagogo dal 
Rousseau, dal Pestalozzi, da Madame Necker de “saussure, dai tedeschi 
Froebel e Hedbart. Questi « Principes généraux de pedagogie » non sono 
altro quindi se non il risultato di studi e di esperienze personali: risultato 
che i' maestro si proponeva d'illustrare ai discepoli, secondo uno schema 
prestabilito. Se dunque egli segue un ordine financo troppo minuzioso, non 
è per secondare la sua indole, ma piuttosto per arginarla ed impedirle le 
divagazioni a cui troppo facilmente si abbandonava la sua natura insoffe- 
rente di ogni costrizione morale e materiale. 


G. G. 


HERMANN Voss, Die Materer des Barock in Rom Propylaen Verlag, Ber- 
lin, 1926 


L'opera che Hermann Voss, Conservatore del Museo Nazionale di Berlino, 
pubblica oggi in smagliante veste tipografica, può considerarsi come una 
prosecuzione dello studio, pubblicato nel 1920, suMa « Pittura del tardo Ri- 
nascilmento a Roma e a Firenze », Sono vari anni ormai che il barocco, im 
meritamente caduto in dimenticanza, si va se cosk si vuol diri riabi- 
litando:; ricordiamo la mostra barocca fiorentina, che, tre anni or sono, su- 
scitava tanto entusiasmo e contribuiva a rimettere in valore artisti troppo 
sommariamente giudicati. 

Il Voss non solo si rivela profondo conoscitore dell'arte italiana, ma mo- 
stra di avere coscienza dei nuovi problemi, che dischiude lo studio appro- 
fondito del 600 e 700; gli riesce infatti di dare un quadro sintetico ed efficace 
dell’arte pittorica italiana, trattata magistralmente nei suoi due volumi. Pro- 
ponendosi di sceverare tutte le questioni vitali che interessano l’argomenwo, 

alascia i numerosi problemi secondari, che andrebbero a detrimento del- 
l’unità del lavoro. 

Numerosissime sono le fotografie, he servono a ravvivare e a docu- 
mentare il testo. Il Voss assegna larga parte dell’opera al Caravaggio, che 
giustamente considera come uno dei più potenti inspiratori del suo secolo e 
de] secolo successivo: nella seconda parte del volume s’intrattiene su An- 
nibale Caracci e sulla riforma della pittura; la terza e la quarta parte sono 
dedicate allo studio del barocco romano in generale, mentre l’ultimo capi- 
tolo si aggira intorno alla reazione classicheggiante del secolo xvili. Ba- 
stano questi pochi cenni, per rendersi conto dell’importanza del lavoro, che 
diverrà fondamentale per tutti gli studiosi di pittura romana. 


G. G. 


È 
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Intermezzi scandalosi nella vita di Goethe. — Berlin, H. Bertholdr, 1926 


Copertina verde smeraldo; libro anonimo; titolo piccante: apriamo il 
ume con una certa curiosità pettegola. Ma.... ci aspetta una delusione: 
gli episodi scandalosi si riducono a dibattiti ancillari! Già al tempo di Goe- 
tie vigeva il regolamento che sussiste ancora oggi, severissimo, in Ger- 
mania per cui si faceva obbligo ai padroni di redigere un attestato di 
note caratteristiche dei domestici », quando questi li lasciavano. Ed ecco 
l cigno di Weimar costretto a tracciare il profilo psicologico di tutti i 
servitori, delle cuoche e delle sguattere che passavano in casa sua! sono 
questi i documenti riprodotti nel volume testè pubblicato a Berlino. Sem- 
bra che il povero Goethe non sia stato davvero fortunato nella scelta dei do- 


mestici! Infatti nonostante le sue pretese certamente ragguardevoli — 
non si può dire che avesse torto nel lamentarsi del servitore Gensler, che 

dopo averlo accompagnato a Carlsbad attaccava briga con un cocchie- 
re seduto accanto a lui e, col suo modo di fare impetuoso ed insolente, su- 





tava l’ira del padrone, fino ad annullare tutti ì vantaggi ritratti dalla 
ura! Goethe per questi misfatti chiedeva addirittura che il servo fosse 
arrestato dall'autorità militare! Gravissimo pure il caso di Carlotta Hoyer, 
uoca, che non aveva ottenuto un ben servito secondo i propri desideri: 
molto esplicitamente ella era stata qualificata come litigiosa, ineducata, in- 
sopportabile con la servitù e disobbediente verso i padroni.... Sembra che la 
sig.ra Carlotta in un accesso di furore — abbia stracciato il foglio in pre- 
dello stesso Goethe: e questi — raccolti pazientemente i frammenti — 
inandava al Commissario di polizia, denunziando la colpevole. 
E superfluo aggiungere altri esempi: il libro si aggira tutto su episodi 
di tal genere. Ci sarebbe da domandarsi se veramente si senta il bisogno di 
simili particolari sulla vita di un grande. Quale contributo portano alla 


conoscenza di un uomo? Quali aspetti nuovi della sua personalità possono 
idditare alla critica? xi rende anzi un pessimo servigio alla memoria del- 
10mo di genio che si vorrebbe onorare, andando alla ricerca di tutti gli 
episodi più scioccamente insignificanti. Nessuno è un eroe dinanzi al pro- 
DI servitore », teniamolo bene a mente, e lo tenga a mente anche l’ano- 
nimo raccoglitore di questi documenti, che — a dire il vero — non sembra 
he conosca il significato della parola scandalo, se le avventure — o meglio 
le disavventure coi domestici lo inducono a intitolare il suo libro « In- 


termezzi scandalosi »! G. G. 











LIBRI E RECENTI PUBBLICAZIONI 


SIDNEY 
SonnINo (pubblicati per deliberazione 
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La 6. 


ROMA 


Laura Veccia VacLieri. Apologia 


di U'islam ISMO, 
(A cu- 


Lipparini, con xilografie di 


MerLIin Cocar. Macaronicae. 
ra di G. 


E. MANTELLI) 


ltedattore responsabiie Cesare GiuLio VioLa. 


Roma - Stab. Tip.-Lit. Ditta Armani di M. Courrier. 











